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Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Sapone Sasso Vitamina Sasso - Olio Sasso Medicinale 
Olio Sasso Jodato - Olio Sasso Fosforato 
per bucato. Cascarolio Sasso - Olio Oliva per iniezioni 


Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologigo e tera- 
peutico dei Proîi. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser- 
vazioni cliniche e diagrammi. 2* ediz. riveduta e ampliata. 
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Vincitrice delle due più importanti corse automobilistiche del dopo guerra: 
Maggio 1919 - INDIANOPOLIS - 1° Wilcox - 3° Goux su PEUGEOT 
Novem. 1919 - TARGA FLORIO - 1° assoluto Boillot su PEUGEOT 


Vetture per Turismo - Vetture Leggere 
4 Camions - Motociclette - Biciclette ut 


Agenzie in tutte le principali città d'Italia 
| @ 
AGENZIA GENERALE ITALIANA: 
i G. G. F.Ul PIGENA di Cesare Picena - TORINO, corso Yrighilterra, 17 
e ir cr MR ini 


DENTIFRIGI INCOMPARABILI 


È | > 
i ; i 

| 2 i del Dottor ALFONSO MILANI 
| 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi 


Società Dottor A. MILANI & C., Verona, 


del Dottor ALFONSO MILANI 
SONO LE MIGLIORI 


Invisibili-Aderenti-Igieniche 


Società Dott. 13, MILANI &G., Verona. 


DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA KEQUOSA ASSENZIO 
MANTOVANI 
VENEZIA 
Insuperabile rimedio contro tutti I disturbi di stomaco 
\ TRE SECOLI DI SUCCESSO 

Aperitivo e digestivo senza 


ri rendesi sola o con 
i i B.tter, Vermouth, Americano. 


N Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


LNDISTANZA na, 


SETTE LIRE. 
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Apparecchi di precisione 


GOERZ 


TENAX 


In vendita presso inegozianti di articoli fotografici 
loghi a richiesta 


ant Lente KODATO ROSSI, MILANO 
i È L % 9 I Rap ta ,t CPGOERZA-G Berlin-Frledenau 


LEPIT BOLOGNA 


rivulalone dolce e: benefica che che I cesso alla s ità della sua azione, Ba foglio di ovatta ed 
scicanti, le tapsie, la tintura di come tutti i prodotti che applicarlo lo n pi ‘azione però deve 
riescono a conquistare una gran così il TH GÉNE è imitato e contraf- | essere fatta nza alla ser indosi, avendo la precauzione, se si vuole 


fatto. È dunque indispensabile di assicurarsi che l'etichetta della scatola gialla porti | ottenere un ‘onta ed ene: spruzzare l'ovatta con alcool puro, acqua 
le parole LE THERMOGENE e il nome della Ditta produttrice di Colonia da, oppure provocare un'abbondante sudore coi mezzi dettati 
VANDENBROECK & C.1E — BRUXELLES. dalla consuetu — La scatola L. 5.50 (bollo compreso) in tutte le Farmacie. 


Opuscolo gratuito invia, dietro richiesta, la Concessionaria Esclusiva 


SOCIETÀ NAZIONALE PRODOTTI CHIMICI E FARMACEUTICI 


5, Viale Ergisto Bezzi — Casella Postale 578 — MILANO (37) 
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"Monopolio del 
P la SociAN. 
E CINZANO & Cis Torino 


Ran Liquore » 
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Anno L. - N. 4. - 28 Gennaio 1923. ITALIANA Questo Numero costa L. 2,60 (Est., L. 5). 
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NELLA RUHR OCCUPATA DAI FRANCESI. 


IL GENERALE De Viry SULLA PIAZZA DEL MUNICIPIO DI Essen. (Fot. Matthaus,) 
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1 supremi convegni, - Bologna di oggi e di ieri. 


a signora ha il visino di fuoco, gli occhi 
lucidi, le labbra convulse quando a pre- 
cipizio discende quelle scale. Via, via, via.... 
Fa a corsa il breve tratto sino al cartello indi- 
catore della fermata facoltativa, accenna con 
la mano inguantata al fattorino, e su in tram. 
Ah! sì. In tram. Certamente. Intanto perchè 
a farsi vedere aspettata giù da un auto, si 
oteva pensare che quel signore aumentasse 
le pretese, e poi perchè occorre instaurare il 
regime delle economie sino all'osso. 

În tram si è un poco calmata, ha deciso: 
salirà dalla sua amica più cara (e più sulla 
linea) per averne conforto. 

Sì, la signora è in casa e le corre incontro 
festosa. Non sa, non ricorda... E quasi se la 
sente cader tra le braccia, La conversazione 
incomincia. È piuttosto un monologo, una 
querela, un pianto. 

Niente Duse, niente Toscanini, niente in- 
formazioni, indiscrezioni, pettegolezzi niente 
chiacchiere futili e deliziose, niente niente. 
Affitti, affitti, affitti. 

— Sì, cara, sì, parliamo di affitti. Sfògati, 
cara. Domani toccherà a me. Tanti giorni di 
palpiti, d’incertezze — si va 0 si sta? — Set- 
timane, ormai, che se ne soffre! 

— Racconta, cara, Il biglietto d’invito an- 
che tu? «Per trattative ed eventuali accordi 
sulle nuove condizioni di affitto la Signoria 
Mast è pregata di voler favorire al mio stu- 

io. 

— Sì, cara, l'ho avuto anch'io. Racconta, 

— Appuntamento a giorno, ora fissa e mi- 
nuto. Alle sedici e quindici. Come dal den- 
tista, ecco. E ci dovrei tornare, proprio co- 
me dal dentista: non sono cose che si sbri- 
ghino in una sola seduta, Ci sono andata io, 
perchè Gino non sa tirare sul prezzo. Anche 
tu? ci andrai tu? Tutti uguali questi mariti! 
Quando montavo le scale, il cuore che mi 
batteva in gola, perchè avevo un limite da 
mio marito: — « Fino a tanto sì, p Tà 
no». — Quando poi mi sono messa a se- 
dere, mi è venuto fatto di guardare attorno 
nella stanza per veder le tenaglie, le pinze, 
le spatolette.... E il sorriso del ragioniere! 
Landru, Landru nella gabbia. Perchè sor- 
ride, lui: un sorriso aperto che ti fa vedere 
— lui sì — tutti i denti in buon ordine e che 
ti vuol metter tranquilla. — « Il suo signor 
marito è occupato, immagino. E ha man- 
dato la signora. Naturale! un buon marito 
lascia fare alla sua signora....» E ti guarda 
e torna a sorridere quasi a dirti: — « Non 
abbia paura. Non le farò male. Vedrà che la 
cosa è meno grave di quello che lei non te- 
ma. Sarà un affar breve, perchè ho la mano 
leggera io. È affar di un minuto, e lei se ne 
torna senza quasi aver sentito dolore ». 

« Sta bene il suo signor marito ? Sì, ho avuto 
l'occasione di vederlo recentemente e l'ho 
trovato florido. ringiovanito; bene, proprio 
bene.... Come dice? l'aumento? Vuol sa- 
pere subito quanto è l'aumento ? (E sorride 
ancora,) Ma sì.... ma sì... glielo dirò. Ma 
non si agiti, calma che ci intendiamo. 
lo non desidero di meglio, perchè sarebbe 
un gran dolore per me perderli come inqui- 
lini, una famiglia spettabile, e, mi lasci dire, 
simpatica come la loro. Che del resto, si fi- 
guri — vede come son tranquillo io? — per 
l'appartamento, per il suo appartamento ne 
ho tanti e tanti che l’occhieggiano da un pezzo 
e lo vorrebbero, e li ho messi in nota, così, 
per un di più — vuol vedere? — ma io so 
che c'intenderemo noi. C'è chi mi offre tre 
volte tanto quanto io son disposto a lasciarlo 
a lei; non vuol dire, io mi sacrifico. Un pic- 
colo sacrifizio lei, un grosso sacrifizio io, e 
ci intendiamo subito.... Perchè l'appartamento 
è bello, siamo giusti, è proprio bello : l’ascen- 
sore — non va? sarà un piccolo guasto, prov- 
vederemo; gli operai, lo sa bene, i 


di questi 


tempi! — tutto disimpegnato, tutto libero.... 
Quanto pagava lei? Tremila, vero? Tremila, 
prima della guerra, prima della nostra guerra 
vittoriosa.... Poi gli aumenti secondo i de- 
creti. Ebbene oggi, proprio per loro, per 
poterli avere ancora inquilini per questo pri- 
mo anno.... io non mi posso impegnare che 
per un anno.... quattordi imilacinquecento. 
È contenta? Dica la verità: lei credeva quin- 
dicimila. Non ne vuol convenire, ma è con- 
tenta. Se glie l'avevo detto! Prima della 
guerra tremila.... lei pensi al deprezzamento 
della lira — oggi quattordicimila cinquecen- 
Non è un aumento: è un ritocco ». 

ti icendogli.... Non so quel 
che gli ho detto.... Che non siamo pazzi. Che 
quel prezzo lì non lo pago, Che affitti a chi 
diavolo vuole. E lui sorrideva! E io non gli 
ho dato nemmeno la mano. Per le scale quasi 
quasi piangevo, — 

L'amica adesso la carezza con la piccola 
mano e più col tono delle sue parole. 

— E ora? Ora stai meglio, vero. Ora ti fai 
una ragione. Perchè, vedi, cara: il padron 
di casa in questi ultimi anni era come un 
canòne tranquillo, che dimenava la coda, ti 
prendeva di mano lo zuccherino, si alzava 
su non per farti festa, per mostrarti che era 
lì buono al suo posto, rassegnato alla razione 
di zuppa e alla museruola, Ora invece è un 
cagnaccio in libertà che ti può azzannare i 
polpacci, stringere alla gola. Sicchè se si con- 
tenta di metterti le zampe sulle spalle e non 
ti porta via di dosso un pezzo di carne, con- 
viene che ti rassegni. Quando tu sei andata 
dal ragioniere, te l'aspettavi una condanna. 
Credevi meno, speravi meno: ma almeno 
ora la sai qual'è la tua condanna. E d'ora 
in ora ti rassegni. Anche la Bice, anche la 
Carla, anche la Vittoria... tutte come te. 
Ma si son rassegnate. Dici: « Vado via; 
piuttosto mi stabilisco in campagna; prendo 
una casa più piccola in un quartiere più fuori 
di mano» e poi.... Poi pensi che la casa è la 
casa; che è una dolce abitudine. E il ragio- 
niere lo sa. Il padrone lo sa, E pensi che 
farai economia in un'altra «voce» del tuo 
bilancio domestico. E il ragioniere lo sa. Il 
padrone lo sa. Sì, cara, capisco : dopo quello 
che hai detto oggi, dopo che gli hai sbattuto 
l'uscio in faccia, dopo che gli hai negato la 
mano non conviene che tu torni da lui, che 
tu ammetta.... Ma non occorre, cara. 

Ci tornerà tuo marito. 


CI 


In Piemonte, nell’Umbria, in Romagna, le 
elezioni di domenica hanno innalzato al go- 
verno di provincie e comuni gi infeudati ai 
sovversivi più accesi, i giovani rappresentanti 
dei partiti nazionali. In più luoghi i partiti 
avversi al tricolore non discesero neppure 
in campo. 

A Bologna i fascisti, che avevano presen- 
tato una lista di colore, attenuarono la loro 
intransigenza con qualche temperamento in- 
sinuando nella nota dei candidati i compe- 
tenti, i tecnici degli altri partiti. 

Vinsero in pieno, anche perchè i liberali 
incitarono tutti a dare i voti agli uomini 
nuovi « col più fermo convincimento di fare 
opera utile per la città e per la Patria. Al 
disopra di tutto e di tutti c'è il pubblico bene ». 

Nobile esempio questo che vien da Bo- 
logna, là dove il partito liberale avrebbe po- 
tuto pretendere posti e suffragi per le glo- 
riose tradizioni del suo passato, nei nomi di 
Alberto Dallolio e di Giuseppe Tanari, i sin- 
daci che più e meglio contribuirono allo svi- 
suopo e alla prosperità di Bologna. Di quella 
Bologna di ieri che Sebastiano Sani rievoca 
nostalgicamente in un volume altrettanto ricco 
di alte memorie quanto di burle gioconde. 

« Bologna di ieri »... Quanto mi piacque 
quel titolo! Perchè se è soltanto di ieri quella 
Bologna che qui si ricorda e ch'io conobbi, 
e ci-vissi, proprio l’anno memorabile del cen- 
tenario dello Studio e dell'Esposizione inter- 
nazionale di musica, io son giovane ancora. 

Ma, ohimè! è più che di ieri la Bologna 
non anche industriale, e provincialotta d’al- 


lora, con la via Rizzoli stretta come un bu- 
dello, la Bologna di Quirico Filopanti e di 
Peppino Massei, di quel conte Massei ama- 
bile e infaticabile vagheggiatore di donne, 
che dameggiava fin sotto i portici, a cavallo 
del suo Girone mansueto più di una capra, 
filodrammatico e filarmonico, a sessant'anni 
Paggio Fernando nella Partita a scacchi e 
concertista di flauto a settanta, e per burla 
sua e d’altrui candidato al Parlamento una 
sera a fin di mensa. È più che di ieri quella 
Bologna che si divise in par per Banchini 
o per Ziotti, emeriti giocatori di pallone, e 
ne nacquero persino duelli, quella Bologna 
che ti apriva il cuore e le porte, allorquando 
il Ministro delle Colonie d'adesso, nonchè 
Giulio de Frenzi d'un tempo, girava ancora 
per mano del babbo insegnante al Liceo Min- 
ghetti, e Alfredo Testoni smilzo smilzo su- 
dava quattro camicie e guadagnava quattro 
bajocchi a preparare la prima rinascita del 
Teatro Bolognese che rinasce e rimuore ogni 
decennio, sicchè proprio oggi leggo che al- 
cuni volonterosi si adunano per trarlo su 
dalla fossa recente. 

Bologna allora si rinfronzolava e s'agghin- 
dava a festa nel maggio odoroso, e su per 
le facciate delle chiese e agli angoli delle 
strade si spampanavano i sonetti stampati su 
fogli a margini d’oro per tutte le lauree, per 
tutte le messe, per tutte le nomine a cava- 
liere. Su per i muri si leggevan saluti festosi, 
e viva questo, e viva quello, ma morte a nes- 
suno, Rispetto alle capitali era una piccola 
città, ma ricca di nomini grandi. Il, Liceo 
Musicale e l' Università eran tutti un fulgore 
di nomi famosi, Martucci, Ceneri, Saffi, Murri, 
Carducci, Gandino, Ruggi.... e per le vie ci 
s'imbatteva con Oriani e Stecchetti, coi vec- 
chi cospiratori come Filopanti, coi generali 
garibaldini come Dezza e Mirri. 

Bologna di ieri quella dei miei tempi ? No, 
la Bologna di ieri fu un’altra, ed è scom- 
parsa. La Bologna di ieri fu la Bologna rossa, 
non solo di mattoni, ma di propositi e di mi- 
nacce, la Bologna Bombacci e di Bucco, 
quando di sulla scalinata di San Petronio si 
prometteva alla folla la testa del Re insieme 
con la testa dei signori, quando sul campa- 
nile di palazzo Accursio rpparivano i cenci 
rossi, e si gettavan dall'alto le bombe e den- 
tro nell’aula consiliare si tirava a bersaglio 
contro i rappresentanti della minoran 

Domani qui in Milano si riapron le porte 
della Corte d'Assise e si giudicano gli accu- 
sati dell’eccidio del 21 novembre 1921, il gior- 
no del sangue e della riscossa. Tra quegli 
accusati forse alcuni, forse tutti sono incol- 
pevoli della strage: io non so. So che i più 
gravemente indiziati sono molto lontani. Ma 
colpevoli o no, certo quegli uomini che sa- 
ranno giudicati domani sono dei vinti, degli 
oltrepassati, politicamente defunti. Due anni 
appena sono trascorsi, e i lividi tirannelli, 
che li gonfiarono d'odio e di folli speranze, 
che si sentirono così padroni da’ non tolle- 
rare che altri ricordasse i suoi ‘motti o le*sue 
ferite, non osano neppure ripresentarsi; tra- 
volti così come sono in'un’ondata di spregio. 
Solamente indiziati o convinti colpevoli, con- 
dannati od assolti, i giudicandi non sono più 
nulla, non contan più nulla. Per questo, alla 
prima udienza non ebbero neppure per sè la 
curiosità della folla. Che c'era mai da ve- 
dere? Oggetti vecchi, vecchie maschere, rot- 
tami e frantumi della Bologna di ieri, 

La Bologna dell’altro ieri, quella sì che 
era bella! Tutta bella, e festosa, e operosa, 
e gioconda. Grassa, un po’ cicciuta, ma non 
pingue. Rosea ma non vinosa. Piccola gran- 
de capitale dello spirito dove il 7ristazo 
per la prima volta trionfava al Comunale e 
Sarah Bernhardt, tutta d’oro, al Brunetti, e 
il Carducci agli amici raccolti all’osteria di- 
ceva le primizie delle Rime nuove, e Pan- 
zacchi, in cilindro e in marsina, passeggiando 
la notte sotto i portici, si provava la voce 
come un glorioso cantore. 

Come era bella, allora, Bologna!... Tarta- 
glia aveva vent'anni. 


Tartaglia. 
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N L'ACQUA DI COLONIA della Ditta D. ULRICH - 
TORINO è indispensabile alla teletta di una Signora, 
I come l’aria al respiro, e come il profumo ai fiori. 


« L'IMustrazione Italiana » è stampata su carla. 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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I nodo delle « riparazioni » germaniche è venuto | sentare dal marcl 
ma nessuno sa dire © cose | presso | Poincar 


gennaio dove 


) per 
ntlitoodò pratitordì 
iente; ma Musso) 


verno dell’ Inte 


Il generale De Viry davan 


se Della Torretta. Intervenne 


delegato itali; ed il belga 


Ì primo 


euriot, ma fino 
che 


Un controllo tecnico sulla produzione 


Ruhr. L'alta 


Mines Pacalea 
(cea) 


ni 


LE CES EN 


LE 


al. monumento di Krupp a Essen 


il ministro degli esteri inglese, | dare esecuzione alle disposizio 


contro fu evidente 
ncia e Inghilterra non sì sarebbero intese. 
Il progetto francese chiedeva le seguenti garan 


Ruhr per 
to di 


©, | tere ordinanze anche nei territ 


controllo, 2.° Un mandato, da 
sione interalleata dei territori renani, di prend 
le misure necessarie per far effettuare le conse 
del legname delle foreste demaniali e dei Comuni 
dei territori occupa Il prelevamento di divise 
estere sulle esportazioni tedesche provenienti dai 
territori occupati e dal bacino della Rubr. 4.” Ri- 
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MINIERE E GLI IMPIANTI INDUSTRIALI DEL 


BACINO DELLA RUHR , 


(Dall' « IMustration Frangaise».) 
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Il gen, Degoutte, comandante le truppe d'occupazione. e 
scossione dei redditi doganali dei ter attual- | Secondo il progetto inglese la Germania avrebbe | servirebbero unicamente come un meccanismo con 
mente occupati e dei principali uffici doganali della | dovuto invece consegnare alla Commissione delle | tabile. 
Ruhr. 5.° Riscossione delle tasse sulla produzione arazioni nuovi buoni ripartiti in due serie: a La Germania avrebbe dovuto pagare: 2) null: 
del carbone. La quarta parte del progetto conside- ma serie di buoni per l'ammontare di 50 m per i primi quattro anni (fatta eccezione per certe 
Ù rava il caso che la Germania venisse meno anche al- chi-oro da consegnare immediatamente consegne in natura per le quali doveva esserle dato 
l'impegno che avrebbe dovuto assumere dopo gabili alla pari al 34 dicembre 1934 e por credito in conto dei futuri pagamenti. 2) Due mi- 
Conferenza è stabiliva le misure militari per i di- | teressi del 5 per cento annuo. L'interesse sarebbe | liardi di marchi-oro per anno nei quattro anni sus- 
stretti di Essen e di Bochum e di parte del bacino ‘0 sospeso interamente nei primi quati i seguenti. c) Due miliardi e mezzo di marchi-or 
della Ruhr secondo i piani studiati dal maresciallo | ridotto al 4 per cento durante i quattro anni suc- | per anno nei due anni seguenti, 4) Dopo dieci anni 
Foch; come pure la costituzione del cordone doj cessivi. 5) Una seconda serie di per tre miliardi e m marchi-oro per anno, 0 una 
le ad est dei territori occupati montare di 17 miliardi di marchi-oro (rappresen- | somma mine sî da un tribunale imparziale. 
Il marchese Della Torretta riproponeva il pro- | tanti l'ammontare degli interessi differiti sui buoni Nei primi quattro anni le consegne în natura, da 
getto Mussolini riducente il debito tedesco verso | dell mmontare da stabi- | ridursi quanto fosse possibile, avrebbero compreso 
gli Alleati a soli 50 miliardi di marchi-oro, com- | lirsi emettersi il | il cok a; il carbone all'Italia, e possibil- 
pensandosi la differenza con una transazione sui | 1,° aprile 1933, esig ,0 1965 e | mente le materie coloranti. L'ammortamento dei 
| debiti di guerra degli Alleati, e modificato în senso | portanti un interesse annuo del 5 per cento. Qu buoni avrebbe dovuto aver luogo in 30 anni. Ma se 
| più accettabile per tutti. Buoni non sarebbero negoziabili sul mercato. Essi | la Germania si liberasse dal suo debito in antici- 


Carri d'assalto francesi nelle strade di Essen, 
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Le prime autoblindate nelle strade di Essen. Arrivo del 169° Reggimento Fanteria a Essen, 
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La st 


paziane, le sarebbe concesso uno sconto che po- 
trebbe raggiungere 18 per cento, 

Questo nuovo piano di pagamento era subordi 
nato alla condizione che la Germania si impegnasse : 
a) a stabi ‘ in sei mesi e a conseguire 
il pareggio d ni. 5) ad accettare 
il controllo finanziario ritenuto ne i lì AL 
leati. c) a sottomettersi nel caso di inadempi 
a quelle misure che fossero stabilite dalle Pot 
alleate con decisione unanime e che potrebbero 
comprendere il sequestro dei redditi tedeschi e l'oc- 
cupazione militare del territorio germanico al di là 
del territorio attualmente occupat 

Nei riguardi dei debiti 
glese, a condizione che accettato il suo 
Biano di riparazioni e che fosse abbandonata qual- 
Siasi proposta di prendere dei pegni e di appl 
care delle nî all'infuori di quelle proposte nel 
piano stesso, offriva agli alleati le seguenti proposte 
a) i depositi in oro mente detenuti in Inghil- 
terra come nzia di debiti interalle: dovevano 


progetto in- 


essere destinati a riduzione dei debiti stessi; 2) le 
prime serie dei buoni tedeschi che la Francia rice- 
verebbe in pagamento del debito di guerra belga, e 


serie, dei buoni spettanti 
azioni, dovrebbero 
c) i debiti rima- 


ardo e mezzo dell: 
sua quota di rip: 
consegnati all'Inghilter 
tutti gli Alleati europei si considerereb- 
è ogni domanda relativa sarebbe ab- 
bandonata, alla condizione che i debitori cedessero 
una eguale quota loro spettante sulla seconda serie 
di buoni a un poo/ che dovrebbe servire per essere 
ripartito tra quelle Potenze che hanno debiti verso 
gli Stati Uniti d'America in proporzione del rispet 
Bvo debito di ciascuno verso gli stessi Stati Uniti. 

Il valore aztuale dei 50 miliardi di buoni della 
prima serie era calcolato in 39 miliardi e mezzo, che 
Si ridurrebbero a 30 qualora la € 


esse 
nenti tr 
bero salda 


% 


zione francese 


del proclama del gen. Degoutte a Essen. 


E ea 


Colonna di autocarri fi 


ttazione dei prestiti riuscisse a 
nni e per anticipazione le annu 
td 


Due giorni di discussione — il 3 e il 4 gen 
bastarono a dimostrare la inconciliabilità dei due 


contra 
pochi 


nei sobborghi di Essen. 


cesì a Hamm. 


annico; e alle 19 del 4, 
per la irriducibilità di Bonar-Law nelle sue pro- 
poste la conferenza era fallita. A nulla aveva valso 
un lucido memorandum del marchese Della Tor- 
retta, illustrante le divergenze e indicante i punti 
ativi del piano italiano per risolverles 
ncato l'accordo, la Francia, alla quale erasi 
pienamente associato il Belgio, ritenev: si libera di 
ricorrere alle misure coercitive concessegli dal Trat- 
tato di Versailles per ottenere l'adempimento d 
parte della Germania degli obblighi per le ripara- 
ioni: e non indugiava un momento a mettere in 
esecuzione il piano concretato dal maresciallo Foch. 
Mentre il Senato nord-americano deliberava il 
ritiro dal Reno del migliaio appena di soldati nord- 
americani ivi stanziati, l'occupazione del tanto di- 
scusso bacino industriale della Ruhr da parte di 
truppe francesi al comando del gen. Degoutte ini- 
ziavasi. Infatti alle 14 dell'11 gennaio la quarta di- 
visione di cavalleria francese entrava ad E: e da 
quel momento l'occupazione — commissioni di inge- 
gneriì minerari francesi e truppe per tutelarne e 
appoggiarne one — spingevansi, man mano a 
Bochum e fino a Dortmund. La Germania, com'era 
da prevedersi, rispondeva con l’ostruzionismo: ral- 


ncese e bri 


progetti fr 


lentamento e sospensione nel lavoro minerario, so- 


spensione del servizio ferroviario; nessun riforni- 
mento in legname o carbone per la Francia e per 
il Belgio. Nessuna resistenza materiale però. Qualche 
dimostrazione, specialmente a Bochum, dove la sera 
del 15 vi fu un conflitto tra dimostranti e francesi, 
con uno 0 due morti per parte. 

La Francia non indietreggia; e la Germania, all 
meno finora non cede; una quindicina di grandi 
capi d'industrie e d'ingegneri ferroviari tedeschi 
sono ati dai francesi per rifiuto di pre- 
stazioni loro richieste, ma ciò non ha piegato la 
resistenza passiva germani 

Questi arresti hanno provocato un serio movi- 
mento dei ferrovieri. Due o tre degli arrestati sono 
stati rimessi a piede libero; ma altri, trasportati a 
Magonza, sono stati deferiti al tribunale di guerra. 
In questa situazione i ferrovieri hanno dichia 
che risponderanno con lo sciopero e non obbedi- 
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LA RIPERCUSSIONE DELL'OCCUPAZIONE FRANCESE DELLA RUHR A BERLINO. 


ila DI DID sr li ran 


—upee den 
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RA 


e risiedono le missioni alleate [| 


go Stinnes, uno dei Magnati delle miniere della Ruhr 


ione sia il primo passo all'attuazione del pro- | - Le cose sono a questo punto, e le previsioni non 
na tracciato all Dariac, presi- | sono rosee, 

della nmissione finanziaria del Senato | Il governo francese pare calcoli che la tenace 

5 li fancesicivald rapporto chelegki feno a Pois 


ma da Berlino sono stati d resistenza tedesca non possa durare più di tre o 


e in nessun modo ncellie: 


a | dopo quattro settimane, dopo le quali un assettamento 
| letto anzi d corroborare | relativo, delle cose si produrrà 
»desco Cuno, intervistato dall'O5- | le su endo sul punto in cui vi | Frattanto anche în Baviera si è 


to che lo scopo dell'azione fran- | si dice: « Non possiamo pensare di come nella Ge ia settentrionale, il boicotti 
to quello di raccogliere | un tal pegno (la Ruhr): al contrario, una bene | dei francesi e dei belgi. Il governo italiano, pur 
ioni quanto di controllare l'industria del considerata diplomazia deve allacciare l'una al- | mantenendosi solida 

del cuore industriale della Ge l'altra le anella di un'azione bene congegnata che | diritti alle 
controllo che avyenebbe sotto. la forma del fi a poco a poco staccherà dalla Germania una /bera | riserbo circa_l' 
amalg: gli interessi del carbone e del ferro. | Remazia sotto la guardia militare della Fra 
pn basta. Il Cancelliere tedesco crede che l'occu- | del Belgio. » diazione ». 


coll Intesa nella difesa dei 


, si è mantenuto in grande 


ne militare francese, e in Ger 


una politica italiana di «me 


mania si confida 


Duecentomila persone prendono parte al comizio di protesta davanti al monumento di Bismarck (Fot. Franki.) 
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| 

i za. Sappiamo tutti ch'è un vieto e vol- | trice. La poverina se ne viene a Roma, senza 
i io quello che a teatro un soldo. Il console, evidentemente, non le 
| ssio- | ha dato che il «foglio di via». Cosicchè, non 
Nare: che, insomma, vi si debba — come | avendo neppur di che pagare la stanzetta 
I diceva una mia vecchia zia — © ridere o | nell'alberguccio dove ha cercato alloggio, 
| piangere. Questa volgarità la potevano dire, | scende sul marciapiede e si accompagna al 
Cronache. — C Appunto, le vecchie zie e meglio ancra i | primo che passa. Il quale, neppur lui, non 
| SPP hi nonni. Ora in teatro si deve pensare. | è generoso. Avvilita e disgustata, sentendosi 
I « Vestire gli ignudi » Bene. Pensiamo. incapace di ritentare l’orribile prova, va a 
La riapertura del Filodrammatico. ‘Con Vestire gli ignudi Luigi Pirandello ci | cercar del Laspiga. AI Ministero le dicono 
fa pensare parecchio. E non tanto — siamo | ch'è dimissionario e sta per ammogliarsi. AL 
e opere teatrali di Luigi Pirandello non | giusti — perchè ci ponga innanzi un altro | lora la povera ia si avvelena, e Îa portano 
disoho. nove su dieci, allegre. (Diciamo, | problema più complicato e più involuto degli | all'ospedale. Ella crede di aver le ore con- 

per il momento, « nove su dieci»; ma data | altri; anzi, in questo dramma il problema è | tate; e vedendosi scesa così in basso, co: 
Fe saniibile fecondità mentale di questo | abbastanza semplice, e oserei dire che sta | ignuda moralmente, vuol mettersi una bella 
scrittore prodigioso, potremo dire fra qualche | tutto nel titolo e che il titolo lo spiega. Una | vesticciola candida per essere compianta dopo 
Ao e Prontenove lsu cento». E auguria- | povera donnetta, Ersilia Drei, allogata in casa | la morte. E. racconta, tra le lagrime, una 
mocelo.) Non sono allegre, no. Nè potreb- | del console italiano a Smirne per far la dama | storia pietosissima. Fu scacciata dalla moglie 
bero esserlo. Quando, come fa il Pirandello, | di compagnia alla consolessa malaticcia e da del console, ingiustamente gelosa di lei, e incol- 
ci si propongono dei formidabili e astrusi | istitutrice alla bimba, in una sera di caldo e | pata vilmente di aver causata la morte della 
problemi psicologici e sociali; quando, con | di luna (pensate, Smirne, prima dell’incen- | bimba. Venne a Roma, nella miseria, e andò 
Una insistenza degna di molto rispetto anche | dio!) si lascia cogliere i fiori di arancio da | alla ricerca del suo seduttore. Seppe ch'egli, 
se ad un pubblico volgare può apparire stuc- | un tenente di vascello, Franco Laspiga, colà | dimentico e spergiuro, stava per unirsi a un'al- 
chevole, si vuol ripetere due tre dieci volte | di passaggio con la sua nave; ma, natural- | tra donna. Disperata, si avvelenò. Ogni gaz- 
ja dimostrazione che l'uomo non è quello che | mente, se li lascia cogliere dopo che lui le | zetta romana — e son più di venti, pensate 
appare, e che în ogni uomo ci son tanti uo- | ha promesso di sposarla, un dì o l’altro; per | — raccontò la lagrimevole istoria, in tre co- 
arpa d uno diverso dall'altro; quando non | esempio, suppongo, in occasione della sua | lonne, e con dei titoli a lettere cubitali. Co- 
s'intende o si sfugge l’amore; quando le pas- | prossima promozione a capitano di fregata. | sicchè un vecchio letterato, Federico Nota, 
sioni più semplici, più diffuse, più umane | Poi il Laspiga e la sua nave partono, e chi | s'impietosì, andò all'ospedale, le offerse ajuto 
non son credute degne di studio e di ana visto s'è visto. E allora il Console, ch'è | — perchè quei bravi medici la salvarono — 
ma ci si arrovella e si almanacca e si ancor giovane ed ha la moglie malaticcia, | ajuto e protezione ch'ella accettò. E quando 
gogola sui della vita più eccezionali — | mangia la foglia; capisce che Ersilia non è | il dramma incomincia noi la vediamo en- 
anzi direi più «inventati» — che una fer- | più una fanciulla ma una donna; e se la pi- | trare, insieme col vecchio romanziere, nella 
vida fantasia possa trovare, e su tutte le su- | glia, e lei si lascia pigliare. Eh, Smirne, il | modesta camera mobiliata dov'egli alloggia. 
perfetazioni spirituali che una mente in pe- | caldo, il cielo d'Oriente, la luna... Cosicchè | Perchè sì: tutti questi avvenimenti che vi 
Penne ebollizione sappia immaginare; quan- | un brutto giorno, mentr'ella se ne sta rim- | ho raccontati sin qui con quella succinta chia- 
do, soprattutto, si osserva la vita — come io | piattata col console, la bimba, non sorve- | rezza che mi è propria, non costituiscono che 
eredo sia di Luigi Pirandello — e si studia | gliata, precipita dall'alto di un terrazzo, e si | l’antefatto del dramma pirandelliano. E il cu- 
h l’ani umana tra le quattro pareti del pro- | spacca il cranio. Grida, tumulto. La consolessa | rioso è che per apprenderli tutti e per venir 
prio scrittojo, non si può essere allegri. Pa- | accorre, scopre l'inganno e scaccia l’istitu- | di tutto in chiaro bisogna aspettare sino alla 


lodrammatico di Milano inaugur: 
coadiuvato per la parte decorativa dall’arch. Avati, 


la del teatro 
è dell'ing. 


La rinnovata s 
Il progetto 
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fine del terzo ed ultimo atto. Luigi Pirandello 
che, giustamente, odia i racconti e li evita 
con somma cura, quel po’ po’ di roba che vi 
ho detto quassù ce lo narra a pezzi e bocconi, 
in parte ce lo fa soltanto intuire, con accenni, 
con allusioni, con frasi tronche, con spezzet- 
tature di dialogo, durante i tre atti di cui il 
dramma si compone. Ed è per ciò, vi dissi 
dapprima, che Vestire gli ignudi fa pensare 
di molto; poi che è una esercitazione del pen- 
siero anche il dover cercare di capire, d’in- 
dovinare, di intuire.. 

(E qui, veramente, mi cade in acconcio il 
dire che una tale oscurità, o per lo meno una 
tale mancanza di chiarezza, mi pare un difetto 
grave di questo dramma pirandelliano. Non 
perchè io creda indispensabile la chiarezza 
nell'opera di teatro; sarebbe un pregiudizio de- 
gno di quelle vecchie zie e di quei vecchi nonni 
di cui non ho tessuto l'elogio. No. Ma perchè 
se la mancanza di chiarezza può essere una 
divertente fatica imposta allo spettatore che 
si trovi di fronte ad un’opera volgare, sciatta, 
vuota, melensa — se gli togliete anche quella 
non gli riman che fischiare — diventa invece 
un grosso guajo di fronte ad un’opera eletta, di 
analisi e di pensiero, qual'è sempre un dram- 
ma o una commedia del Pirandello. Bisogna, 
cioè, che gli avvenimenti si svolgano e ap- 
pajano ben chiaramente su la scena, affinchè 
la mente dello spettatore non sia distratta in 
una faticosa ricerca, non rimanga dubbiosa 
sulla interpretazione dei fatti, non si affanni 
a indovinare, non comprenda troppo tardi, 
costretta ad uno sforzo ricordi e di rico- 
struzione; ma possa darsi tutta a penetrare, 
attraverso il dialogo che su la scena si svolge 
il pensiero informatore dell'opera, a rende; 
un conto esatto preciso delle idee che l'autore 
va esponendo con la bocca dei suoi perso- 
naggi, a convincersi della giustezza delle con- 
clusioni a cui l’opera vuol giungere... Perchè, 
non dimentichiamolo, in questi casi noi po- 
veri spettatori ci troviamo di fronte a dei 
problemi: e se abbiamo qualche speranza di 
poterli risolvere — cioè di capire la soluzione 
che l’autore ce ne dà, quando ce la dà — è 
a patto che i problemi sieno chiarissimamente 
posti ed espressi. Non vi pare?) È 

Poi che succede? — mi chiederanno i pochi 
miei lettori che già non hanno ascoltato in 


Il vestibolo del rinnovato teatro Filodramma! 


(Fot. Paoletti.) 


| teatro ed applaudito Vestire gli ignudi. Ahimè, 
succede un mucchio di brutte e tristi cos 
Le quali vorrebbero dimostrare quale grande 
terribile dramma umano si cela dietro o den- 
tro il piccolo dramma personale di Ersilia 
Drei, e vorrebbero esprimere ancòra una 
volta un concetto filosofico sommamente caro 
a questo nostro eccelso scrittore. Nessuno di 
noi è ciò che appare; e nessuno di noi è in 
grado di apparire come vorrebbe. Ersilia Drei 
caduta, travolta, denudata, tentò di ricoprirsi 
e, morendo, di apparire una vittima. Invano. 
La salvano, e lo scandalo enorme scoppia 
d’intorno a lei. Il console accorre, furibondo, 
chè, nelle pubblicazioni dei giornali ha visto 
l'inganno teso dalla suicida, e dal clamore 


suscitato attorno al suo nome teme compro- 
messo il suo avvenire. Accorre il Laspiga, 
scacciato 


dalla fidanzata, però pentito e de- 
incontra col console 
iano egli 
prende la verità, e allora pur lui si rivolta 
contro la traditrice. Ed anche il vecchio ro- 
manziere, quando sa come veramente sono 
andate le cose, non vede più nella donna la 
ttima da proteggere e nella sua storia il bel 
anzo da scrivere.... Cosicchè alla sven- 
ata non rimane più che da riavvelenarsi, 
e definitivamente, chè, questa volta, non la 
riportano all'ospedale, ma l’adagiano in una 
poltrona, e tutti quanti le stanno d’attorno 


— (ciò che è un po' da teatro vecchio, per 
dir la verità) — ad ascoltare la sua confes- 


mentito, allora, non fu per trarne 
ma per «ri l'’ignuda » 
darne la prova si è avv 


one: se h. 
gioje o profitti 
ch’ella era. E pe 
lenata di nuovo. 


Come vedete, il dramma, per essere di 
Luigi Pirandello, non è complicato, o lo è 


assai meno dell'Enrico /V, dei Sei personaggi 
in cerca d'autore e di altre opere di questo 
mirabile scrittore. Anzi, io direi che, giunti 
alla fine, appare chiarissimo in ciò che vuol 
dimostrare e significare. E poi che lo scopo 
è raggiunto non bisogna volerne all'autore 
se egli ci ha fatto durare un po' di fatica per 
riuscire a comprendere. Infatti ogni pubblico 
al quale il dramma fu presentato sin qui — 
— il romano, il torinese, il milanese, alt 
— gli ha decretato un pieno successo, s 
nella interpretazione di Alda Borelli, sia in 


quella di Maria Melato. — C'è un particolare 
soltanto che non son riuscito a capire. Ma, 
certamente, per pochezza mia, Ecco qua. La 
camera mobiliata nella quale si svolgono i 
tre atti del dramma ha due grandi finestre 
che guardano su una chiassosa via di Roma 
e quando i battenti sono aperti salgono, na- 
turalmente, tutti i rumori della strada: rullìo 
di tram, di vetture e di automobili, vociar 
di monelli, strida di venditori ambulanti, sto- 
nature d’organetti; un frastuono indiavolato. 
I personaggi su la scena cercano di dominar 
taie frastuono e d’intendersi l’un l’altro; ma 
i debbono ‘orrere al mezzo 
;mplicissimo di chiudere le 
due finestre. Il giocherello si ripete parecchie 
volte durante i tre atti. E come giocherello, 
non dico, è grazioso e ben trovato. Ma, sup- 
pongo, nelle ‘intenzioni del Pir 

deve avere un significato; ed è questo sigr 


ficato che non son riuscito ad afferrare. Quel 
frastuono ha una parte — sia pure simbolica 
— nel dramma? Ersilia non avrebbe 


quel 
mia 


fatto, e non farebbe ci 
frastuono? E gli altri lo stes 


, senz 
0 7... 


La 
povera mente si perde tra le mille domande 


che quelle due finestre aperte mi suggeri- 
scono E tento di immaginare che cosa di- 
venterebbe, poniamo, un buon Padrone delle 
Ferriere, con due bi nestroni dai quali. 
O che avesse ad apparire teatro nuovo 
(perchè ora dobbiamo fare il «teatro nuovo », 
issignori) — anche il vecchio Padrone ? Chi 
Talvolta con un ‘niente si ottengono 
dei risultamenti impensati.... Bé, la sarebbe 
curiosa; e mi pare che varrebbe la pena di 
far l° imento.... 


di 
atro, in molta 
parte nuovo, tutto bello, bianco, 
gaio, agghindato. La sala, che par piccolina, 
ma che può capire tanti spettatori quanti ce 
ne stanno al Manzoni, è veramente deliziosa 


e sarà d'ora innanzi uno dei più belli teatri 


per la commedia che conti l’Italia. L'inaugu- 
monia solenne perchè su 


razione fu una c 
la vecchia scena piena di ricordi gloriosi riap- 
parve la nostra grande attrice, Eleonora Duse, 
che vi recitò La città morta di Gabriele d'An- 
nunzio, e perchè la recita fu preceduta da 
uno smagliante discorso di Renato Simoni. 
Egli narrò agli spettatori che gremivano la 
sala la storia del vecchio teatro; e la narrò 
con una dottrina e insieme con un brio ve, 
ramente singolari. So che l'Accademia dei 
Filodrammatici pubblicherà in un opuscolo 
il discorso bellissimo; e sarà una cevole 
dilettosa lettura per tutti coloro che non erano 
l'altra sera nel rinnovato teatro. 


Emmepì 


PUBBLICAZIONI TEATRALI. 


Le Cronache teatrali che il nostro Emmepì va 
dettando per l'Iustrazione Traiana e che costi- 
tuiscono una delle rubriche più attraenti della n 
stra Rivista, verranno come negli anni precedenti 
Factulte inni volumo di prosstoa pubblica 


zione. 


rà la quarta serie delle Cronache Teatrali ini- 

te nel 1919. 

La Casa Treves per quanto riguarda il teatro ha 
in preparazione per ente il Lorenzino 


de' Medici e Fior d'Amore iovacchino Forzano, 
due successi del 1922; la pubblicazione del Teatro 
completo di Giaci sallina curato dal Varagnolo 
e iniziata con la Fumegia del Santolo, continuerà 
nza interruzione; Le Barufe in famegia sono 
to i torchi e altri volumi sono in preparazione. 
Inoltre Dario Niccodemi ha p sso un’ interes- 
sante novità dal titolo // manuale del perfetto ca- 
pocomico. La Parisina di Gabriele d'Annunzio non 
attende che la prefazione e l'imprimatur dell'au- 
tore per passare in stamperia. 

Nello stesso tempo la collezione del Zeafro, cu- 
abatino Lopez, i cui nitidi volumetti dalle 
copertine arancione son divenuti popolari, andri 
arricchendosi di nuove produzioni italiane e st 
niere, scelte tra le migliori e le più richieste 
pubblico. Il primo volume che uscirà nel corrente 
anno sarà // Ladro il popolare dramma di Enrico 
Bernstein. 
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I CONC 


ORSI DELL'ACCADEMIA DI BRERA. 


gliore collegamento fra la nu 


vrà sorgere in piazza Doria e il ce 
), tra il progetto degli arc 
l'ing. 5 


o premio del ce- 
li tra Finetti 


divide parti ugu: 
sello a e babo di fond 
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mio Canonica di scultura.) 


Pietro Cendali: Bagnante. (P 


nte il pittore Vit- 
atto di. Polidor), 
i sociali di Rec l- 


Giova 
tore 
assegnav 


sione 
alla 


n n P P 9 
Il progetto dell’arch. Romeo Moretti per la sistemazione del teatro alla Scala, (1* premio fondazione €. Boito). 


lano vuto luogo la mostra di 
SRICOLRE dell'Accade 


Nr sale del palazzo della Permanente a Mi- 


per 


Daase. prospettiva 
della ‘sera (Chie 

lano) di G; 
pittura al di 


L'attuale facciata del teatro alla S. 


il premio Fumagalli di scultura al gruppo // fante 
e le origini della n fa nostra stirpe di Bazzoni Alberto; 
il premio alla 
gnante di Ci 

mio del Concor: sistem 
1 Teatro alla Scala in SR ione alle attuali 
i progetti del- 
Y. (che seduta 


cond 
l'arch. Romeo Moretti e del motto 
riscontrò app: prof. Arturo De 
iò che ha contribuito a r più vivo il 
pianto per la sua immatura pi a) e conferi 
premio alla chi D'Urbino Manfredo; divide 
l'importo del premio Vittadini (progettare il mi- 


LI 
vin 
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LL vinti mm On] 


Il progetto del compianto arch. Arturo de Luca per la sistemazione del teatro alla Scala, (1° premio fondazione C. Boito). 
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a di Santa Maria alla Porta a Milano. 


Giannino Grossi. e Maria della sera alla chi 


chitetto Giusep 


° premio alla medagli 
Il Consiglio scad 
sso stesso il 


sto Righi» di 


motivo di occup; 
tura dell'edificio, perchè 
atro le condizioni di 

intiero alla vista del pubbli o tale coperti 


in cui costruì 
sottraevano p' 


dipinto Ritratto di signora di 
e il Consiglio medesimo pren- 
apposita Comm 


tti Alberto. In 
del deliberato 
con cui il pre 
Vittorio Della G 


he della no- re in piena evid 


gole, le gibbosità 
e povertà di 
muri Tont nì corrispondenti 


e .desol: ata diste: 


stra stirpe emerse assata guerr 
integrazione 
ittico Rimase 


Il concorso che maggiormente 


a tali brutture 
dal momento in cui 


non è certo d'ogg 


una dibattuta cuestione di di 
il concorso intitolato 
sistemazione della facciata del teatro alla Scala. 


‘amillo Boito 


la memoria di € 


Scala in conseguenza 


- Ritratto dî signora. (Premio Fumagalli di figura.) 


Aruegto Bazzoni 


(Premio Fum 


è | degli edifici nuovi o riordinati che | 
se si tien conto delle nuove costruz 
del palcoscenico del Teatro 
na attualità. Ecco perchè l'Ac 
ttando della fondazione 
del 


dall; 


luzione del 


Il concorso ebbe esi 


| progetti pre 


dalla giuria. La relazione dettat 
un documento interessantissimo 
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ni esterne de- 


Arrigo Boito in onore 
ni elettissimi che con la Sì 
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rivolgere un appello agli artisti ita 
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Errata-corrige (1.* serie). 


tando in galera uno finisce col farsi un'idea 

tutta particolare di molte cose dell’aperto 
mondo: e mentre di talune va a fondo con 
un continuo lavoro di scavo, delle più, per 
mancanza di visione fresca e di riprova, gli 
resta un'immagine che a mano a mano il 
tempo scolora, riduce, impoverisce. — Il co- 
lore di certune si fonde in grigio, il colore di 
certe altre invece assume dentro la memoria 
l’ingrata sommaria appariscenza delle oleo- 
grafie, — Cambiano le proporzioni, ne cresce 
e diminuisce l’importanza, con leggi nuove 
in tutto. Altro fatto: quando si è rinchiusi, 
più tempo passa, più volano i giorni, vale a 
dire che la misura del tempo via via si rac- 
corcia e viene il punto che non si dà più al- 
cun peso al suo passare, A gue/ punto, non 
è più il nostro passato che s’allontana nel 
tempo, ma è il mondo dove vivemmo quel 
passato che, pel difetto di nuove esperienze, 
comincia gradualmente e senza scosse ad 
lontanarsi da noi. Non so se mi spiego. Il 
nostro Reclusorio si trova appena fuori la 
città. I primi tempi io sentivo ancora benis- 
simo la vicinanza d’un abitato, pei rumori, 
per gli urti, le reazioni, le cose in sospeso 
che mi duravano dentro. — Ma fattosi col 
tempo silenzio dentro di me, sopiti gli sdegni 
e i rancori, finii, questa vicinanza, col non 
sentirla e non pensarci più. — Il cielo alto 
e vuoto che vedevo per la bussola m’aiu- 
tava a crescer la distanza: e verso gli ulti- 
mi tempi io ero portato a immaginare e cre- 
dere la mia cella in un'abbadia introvabile 
fra i boschi e fra i monti più selvaggi e ro- 
miti. Senz'avere più da attingere dal mondo 
e costretta a lavorare sul suo, la memoria 
s'organizza istintivamente un suo compendio 
di rappresentazioni: ed è qui che vince e si 
scopre il temperamento di ciascuno, — Colui 
che sente profondamente la vita sociale si 
tura l'orizzonte coi Ministeri, i Tribunali, i 
Teatri. — Colui che ha vissuto la sua vita 
in campagna finisce coll’imboschire e met- 
tere a vigna anche le città, sopprime ideal- 
mente i ponti sul fiume, fa crescere l'erba 
nelle piazze. — Il marinaio sente così rom- 
pere le onde contro le mura del carcere. — 
Chi ha patito un torto vede il mondo pieno 
di tranelli. — Chi ha scannato la moglie lo 
vede pieno di corna. — Altri lo risogna pieno 
di soldati, altri di frati, altri di donne. — E 
accade fatalmente che di molte cose che sono 
al mondo uno finisce col non rammentarsene 
più per anni e anni, 

Per esempio a me è successo dî scordare 
che al mondo esistevano dei bambini, e la 
prima volta che mi sono trovato in mezzo 
ad essi dopo uscito di galera questo fatto mi 
cagionò una sorpresa così dolce, una con- 
tentezza così improvvisa che dentro, per la 
commozione, mi sentii sciogliere qualcosa 
che non pensavo mai più foss'ancora legata. 

Fu il terzo giorno. 

Il primo giorno l'avevo tutto passato in com- 
pagnia di mia madre, in questa nostra casa, 
così fuori di mano e così malinconica che vi 
fa grigio con qualunque tempo, Che tempo 

se non ricordo, — So che prima d’andare 
iù, in galera dico, mia madre aveva 
ancora tutti neri. — Durante le fug- 
gevoli visite che m'aveva poi fatto non s'era 
mai levato il cappello, Ora scoprivo con in- 
finita pietà l'argento che le incorniciava il 
capo e mi sentivo il cuore stretto in un pu- 
gno, — M'accorgevo che il tempo era stato 
per me infinitamente più rapido a passare 
che non per lei, e ne sentivo quasi rimorso, 
— E con quella mamma tutta canuta il pas- 
sato che mi si rifaceva vivo nella casa della 
mia adolescenza era molto dolente, sacrifi- 
cato, e anch'esso tremendamente schiavo, — 
Non ci vuol meglio dell’essere stato in pri- 
gione per accorgersi della poca vocazione 


SUCCO DI URTICA 
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che spesso gli uomini hanno per la libertà, 
e come cerchino d’imprigionarsi da sè in 
tutti i modi nelle quattro mura dove vengono 
al mondo. Per questo poi ci s'abitua alla re- 
clusione meglio di qualunque altro animale. 

Il secondo giorno ricordo che piovve di- 
rotto fino a sera, — Sul tramonto, spiovendo, 
volli uscire. — Mia madre mi prese timida- 
mente per mano e mi disse di forzar presto. 
— Andai lungo il mare a gran passi con un 
vento freddo e indiavolato che mi portava 
con sè. — Respirai a pieni polmoni quel- 
l'odore di terra e di rena bagnata che non 
sentivo da tant'anni. — Non c'era un'anima 
in vista e il mare era senza una vela. — Par- 
lai, mi sfogai ad alta voce e il vento si man- 
giava le parole, poi si fece più violento, prese 
di sotto in su tutti i navali del cielo in una 
bracciata e li andava sollevando da sopra i 
monti e rivoltando verso il mare. — Pareva 
un cambiamento di scena in teatro. — Quando 
tornai a casa il profondo cielo era pieno di 
gruppi di stelle che andavo ravvisando con 
una commozione nuova, — Quella notte ri- 
posai più sollevato. 

La mattina dopo il tempo era magnifico e 
la felice disposizione durava ancora. — Per 
la prima volta mi diressi dalla parte della 
città. — Era domenica, suonavano le cam- 
pane, e le strade erano piene di bandiere. — 
Nulla mi pareva mutato, riconoscevo ogni 
tratto senza stupore come se ci fossi passato 
la sera prima: ed erano diciott'anni ch'io 
mancavo a quella vita! — Giunsi al Prato 
Giardino, ripassai con giubilo quel cancello, 
ritrovai quei viali, la fontana, il monumento 
a Felice Cavallotti, la gabbia delle scimmie, 
le palme con la targhetta di smalto legata al 
tronco, le aiuole, gli zampilli, il canale coi 
cigni, tutto rivedevo con la famigliare confi- 
denza d'una volta: ma gli strilli e l’improv- 
visa vista, tra il sole e il verde, dei cento 
bambini nel piazzale della Banda, quella non 
me l'aspettavo, non c'ero preparato, non mi 
ricordavo che ci fossero. Nelle galere, come 
nei conventi, non c'è nulla di puerile, che 
richiami ai bambini, a quella cosa innocente 
e preziosa che sono i bambini. — Se uno 
non ne ha de'suoi, non gli accade di pen- 
sarci, e credo che cerchino di pensarci poco 
anche quelli che li hanno: e se pure ci pen- 
sano non ne parlano mai. Come potrò dire 
l'impressione di dolce violenza che m'ha 
preso alla gola all'apparire di quei cento mar- 
mocchi? Non mi provo nemmeno: ma /} per 
lì sentii che tutti quegli anni da me perduti 
non contavano nulla — se la vita si rimette 
continuamente a novo con quelle saltellanti 
gambette e quegl’indocili capelli d’oro. Ce 
n'erano tanti da non potersi contare, intorno 
al palco della Banda, che battagliavano, cor- 
revano, si nascondevano, tombolavano, tras- 
portavano la ghiaia con bianche carriolette, 
la caricavano con secchi dipinti, giocavano 
al cerchio, facevano i cavalli con cordoni e 
nappe di lana colorata, gemevano in braccio 
alle balie, movevano le braccine dalle trine 
e dai nastri d’una carrozzina col soffietto di 
pelle e le ruote di gomma. Pellicciotti di co- 
niglio e d’ermellino, cappuccetti di seta e di 
cuoio, paltoncini di velluto coi colli di mer- 
letto, maglioncini di tutti i colori, uose di 
lana bianca, scarpette di vernice: tutta una 
folla di frugolini e di rompicolli, vestiti come 
principi, infagottati come bambole, lisciati 
come cagnolini di lusso — l'orgoglio e la 
vanità dei genitori: a competere coi figli 
dei gran signori bambini di modesti borghesi : 
e la loro innocenza, poveri piccolini, ne bril- 
lava d'un più caro fulgore. 

(E forse, a guardar meglio, si potrebbero 
vedere tra quelli, nei giochi che fanno, i ti- 
midi e i prepotenti di domani — e fin in 
quelli delle carrozzine si potrebbe scorgere, 
nel modo che hanno di stringersi al seno e 
negare un orsetto di stoffa e in certe guar- 
daturine di crudel tiranno, il porco fottuto 
che voglion essere da grandi.) 

Ma veramente, queste bambinaie, queste 
autrici, tutta questa fanteria femminile in 
ghingheri, non ricordo d’avercela lasciata, in 


questo Prato Giardino: segno che in questa 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 


città, una volta di così poche pretese, assai 
gente deve aver fatto dei quattrini: segno 
che mentre io non ci stavo siamo tutti en- 
trati in un’epoca di lusso. Anche queste po- 
verine si capisce che vorrebbero darsi delle 
arie con poco. Una volta facevan le calze, 
ora leggono, e forse fanno anche finta di leg- 
gere. Una volta guardavano la gente in fac- 
cia e si poteva attaccare discorso, ora l'ho 
trovate d'una serietà che non annuncia niente 
di buono, A una ragazza era caduto in terra 
il portamonete: mi sono affrettato a raccat- 
tarlo: glie l'ho dato: ho teso un orecchio: 
non ha detto «grazie». Poverine, se ne sono 
scordate. 

Mentre m'indugiavo tra quella popolazione 
minuta che m’arrivava appena sopra il gi- 
nocchio e non pareva volersi accorgere della 
presenza di persone più grandi di loro, ecco 
si fece un gran rumore e s'apersero la strada 
a salire sul palco i suonatori della Banda Co- 
munale. 

Il sole percoteva sfolgorando gli strumenti 
d’ottone e le spalline — il verde degli alberi 
leggermente mosso da un’arietta che veniva 
dal mare vi faceva un animato bellissimo 
sfondo — i fanciulli coi loro giochi una bel- 
lissima ghirlanda. Appoggiato al bastone chiu- 
devo gli occhi beato nel sole quando hanno 
attaccato la sinfonia della Gazza /adra e 
quelle note indiavolate sono andate a rime- 
scolare nel mio fondo l'allegria di certe d 
meniche ginnasiali e la malinconia liceale 
certe passeggiate sotto gli esami. 

Riaperti gli occhi e guardando i suonatori 
uno a uno ho fatto due scoperte: che di 
vecchi non c'era rimasto altri che il timpa- 
nista, e, dei nuovi, nella prima tromba ho 
riconosciuto un mio compagno di scuola: un 
compagno dei migliori, dei più intelligenti 
e dei più studiosi, quello che sapeva il greco 
meglio di tutti. Lo riconobbi subito appena 
imboccò lo strumento — lo persi di vista ap- 
pena se l’ebbe staccato dalle labbra: per que- 
sto fatto ridicolo e penoso se altri mai: che 
quando ci soffiava dentro, le gote scavate gli 
ripigliavano la pienezza e il lustro che avevano 
un quarto di secolo innanzi, e, rimontando gli 
facevano l'occhio burlone d'allora — e quando 
poi staccava le labbra, le guancie gli cade- 
vavo smunte, l'occhio gli s'affisava stanco e 
pareva il papà di sè stesso. Guarda un po’ 
che cosa gli è servito il suo greco! 


Calisto. 


PIO XI NEI SUOI SCRITTI.' 


Nell’annunci: 
rivista scrivev: 


re l'elezione di Pio XI una celebre 


ne avevano che un'idea vaga. Ed 
tore Malvezzi ha provveduto or: gran pub 
blico, con un libro dal titolo XI nei suoi 
scritti. Il volume che comin con un raffronto 
a Pio XI e Nicolò V, il fondatore della Biblio- 
teca Vaticana, e colla rievocazione dei dieci Pii 
predecessori, è tutta una fervorosa ricere 
siero dell’augusto Papa, att 
nografie; e un'accurata 
lui svolta fra biblioteche, 
Roma. Interessantissimi sono gli accenni agli 
scritti dal Ratti dedicati alle due celebri abbazie 
di Bobbio e di Chiaravalle (sulle quali risplende la 
gloria di due grandi santi, Colombano e Bernardo) 
e ai due famosi cardinali San Carlo e Federico 
Borromeo. 

Dopo aver ricordata la part 
dell’opera di Pio XI, il senatore 
due pensieri di Pio Il che si 
l'omonimo successore: « La conoscenza di molte e 
di grandi cose genera la prudenza che da nessuno 
tra gli scrittori meglio che dallo storico è traman- 

lata ». 


TALMONE 


1 N. Matvezzi. — Pio X/ nei suoi scritti. Milano, Tre- 
ves, L. 10. 
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manzi Battaglia di parassiti, Morgahatico, Parigi 
sotto la terza repubblica, Favole narrate a sua 
figlia Maxa, la commedia // diritto d'amare — tutti 
editi in italiano dalla Casa Fratelli Treves. 

— A Bologna, colpito da un attacco di «angina 
pectoris », all'età di 61 anni, < ntornio Cervi, che, 
sotto lo pseudonimo di Gage, fu dal 1889 critico 
a fondato 


NECROLOGIO 


= A Roma, improvvisamente, mentre a P: 
pada, in seno glio di Stato, del quale 
ceva parte, è stato colpito da emoraggia cerebrale 
ed è morto în poche ore, il 17 corr., il comm. barone 
Pio Carbonelli, che poche settimane fa era 


| stato Regio Commissa to il 29 lu- drammatico del Resto del Carlino. Ave 
glio 1862 in Ron a Bologna le Battaglie bizantine, e tenne un posto 
Compiuti gli studi a notevole nella critica teatrale e fra i fautori del 


rinnovamento del teatro italiano. 

— A Pisa, il 18, è morto l'avv. Gismondo Mo- 
relli-Gualtierotti, che fu deputato di Pisa per tre 
legislature e per due del collegio di Pistoia. Fu sot- 


riera come avvoc: 
Quindi si presentò al concorso per referendario 
Consiglio di Stato vincendo brillantemente. In se 
guito fu nominato consigliere di Stato. Prima della 


vincia di Posen recatosi ad insegnare in Ungheria. 

Il padre di Nordau si rese noto per aver composto + Av, Gisuonno MorstLi-GuaLmimnoTTI. 
mmatica ebraica, una traduzione ed un com- (Fotografia cav. Tucci.) 

rio dell'Ecclesiastico, poesie ebraiche e tede 

sche, A 16 anni Max cambiò il proprio cognome di 


Barone Pro CarsoneL 


Sudfeld in quello di Nordau, che port dal 

guerra era stato membro della Commissione di ret- | 1865 in poi Nel 1867 s'iscrisse all'Unive li Pest | tosegretario alle Poste e Telegrafi coi ministri Stel 

tifica dei confini con l'Austr ‘anche consigliere | ove studiò medicina sino al 1873 nel mentre colla- | luti, Scala e Tedesco nel Gabinetto Giolitti dal no 

tile nzale ‘di Roma nella prima amministrazione | borava al Pester L/oyd. Dal maggio 1873 all'otto- | vembre 1903 al marzo 1905. Nello stesso 1905, salito 

Colonna. Scoppiata la guerra fu nomin: bre 1878 viaggiò per tutta l'Europa fermandosi spe- | al potere Fortis, divenne ministro delle Poste | 
tore della mobilitazione generale industr cialmiente a Vienna, Berlino, Londì | Telegrafi ed attivò la riduzione della tassa delle | 
re enche dell'amministrazione del Ministero del | Dopo questo lungo viaggio egli fece ritorno a Bu- | lettere da 20 a 15 centesimi, Coprì anche la carica | 
Fesoro în qualità di capo servizio. A Milano venne | dapest ove cominciò ad esercitare la professione di | di presidente della Giunta del. Bilancio. Era nato | 
dapprima come presidente della Commissione d'in- | medico. Ma non si sentiva a suo agio nella città | a Borgo San Lorenzo (Firenze) il 29 luglio 1849. 


— Îl 20, a Roma, il senatore A/ceo Massarucci. | 


dov 


chiesta sulle finanze del Comune. Quando, all: to come straniero, Nel 1 


cano agosto. il Consiglio Comunale di Mi- | abbandonò Budapest per stabilirsi a Parigi ove ha | Nella sua giovinezza aveva combattuto nelle schiere | 
lano venne sciolto, egli ritornò qui come Regio | di poi costantemente dimorato. A Parigi nel 18$2 ibaldine, e nel 1867 a Terni nel suo palazzo era, 
Toe omordizario facendosi apprezzare per | sostenne nuovamente la laurea di medicina, colla | si può dire, il quartiere generale delle forze volon 
le sue notevoli doti di amministratore, per il tratto | tesi De /a ci i la femme. Egli fu roman- | tarie impegnate nell'Agro Romano. Era nato nel 
squisitamente signorile © per la sua grande bontà. | ziere, poeta, filosofo, sociologo; i suoi volumi, Le | novembre del 1832 ed era stato nominato senatore 


ie rmedì 22 corr. è morto a Parigi Max Nordau. | menzogne convenzionali, I paradossi fecero gran | nell'ottobre del 1892. Era uomo divertentissimo, ©» 
Era nato a Budapest il 21 luglio 1 Jabriele In Italia, oltre a questi due volumi, ebbero | fino quasi agli ultimi anni, un tipo immancabile 
Sudfeld (1799-1872), maestro prussiano della pro- | larga diffusione // vero paese dei miliardi, i ro- | nei ritrovi romani. 
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1 nei costumi del cinquecento, (Fot. Sergio Pe 


La festa delle matricole degli studenti dell’ Università di Mod: 
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Ben giorno e buon anno, lettrici care! 
Da due mesi la «Signora in grigi 
mancava a questo convegno ove, fra le ospi- 
tali colonne dell'Irusrrazione come in un 
angolo chiuso fra paraventi ci riuniamo fra 
noi, a chiacchierare di tutto ciò che di bello 
e di men bello, e d’interessante per noi ac- 
cade nel mondo. Gli è, care lettrici, che solo 
per un filo la «Signora in grigio » non ha 
dovuto recarsi a un ben altro convegno; a 
quello con la muta Signora in nero che pri- 
ma o poi ci attende tutti. una convale- 
scente che vi parla, guardando con occhi 
quasi meravigliati, alla vita che ricomincia, 
alle abitudini da riprender: cara fra tutte 
quella di questa conversazione con voi, 
sempre indulgenti e buone. 

Buon anno, dunque! 

Le feste son finite, le feste che mettono 
una data in ogni vita femminile; data di 
soddisfazioni affettuose o di soddisfazioni 
vanitosette, di febbrile lavoro domestico, 
o di turbinoso movimento mondano; evo- 
cazioni un po' malinconiche di lunghe sf 
late di Natali scomparsi, sogni lumino: 
di lunghe teorie di Natali futuri. 

« Pasqua e Natale falli co’ tuoi.... » di- 
ceva l'antica sapienza dei proverbî; e, 
bisogna dirlo, ci sono ancora, malgrado 
tutto, case ove il dettato dell'antica sa- 
pienza vien seguito. I grandi alberghi, le 
società di divertimenti richiamano ogni 
anno più gente, è vero, per la veglia di 
San Silvestro — niente «co’ tuoi», là; 
vista, venuta da tutte le parti 
e da tutte le classi, unita solo dal suono 
dei fox-frott, dal baglior gialio dell'oro da 
spendere, e dal baglior nevoso dello sciam- 
pagna da bere —; ma Natale ispira ancora 
una certa tal quale soggezione alla disin- 
voltura del dopoguerra. E si vedono an- 
cora deputati e senatori che partono da 
Roma, e impiegatine emancipate e profes- 
soresse spregiudicate che adoperano il loro 
permesso, e uomini d'affari che trascurano 
per qualche giorno il sacrosanto danée, 
tutto per passar qualche ora nella casa 
SERIE e raccolta, piena di risate di bimbi 
e di buon odore di focaccie sgranocchiate 
sotto i rami sfavillanti dell'Albero. 

Ora i lumi dell'Albero son spenti, la 
nonna o la mamma han visto, con un so- 
spiro, partire la piccola dottoressa o il 
gnor tenente; l'onorevole è filato di nuovo 
alla capitale; le feste insomma son finite. 
Si pensa ai vestiti per il carnevale, si riparla 
di politica, del fallimento definitivo delle con- 
ferenze e dell'occupazione della Rubhr.... 

La vita normale è ricominciata. 


Donne ed affari. 


Ne ha trovati degli.... ingenui da turlupi- 
nare, questa signora Leotardy, che probabil- 
mente riuscirà ora a sfuggire alla prigione 
grazie al verdetto del perito il quale la gra- 
tifica di una «immaginazione delirante». De- 
lirante o no, certo — al pari della sua ima- 
ginosa precorritrice, Teresa Humbert, la don- 
na dalla cassa-forte vergine, so/-disant carica 
d'oro, — la signora Leotardy ha saputo ab- 
dolare per benino molta gente con la sua 
ridicola storia dell'americana irreperibile, del- 
l'eredità largita in nome della ineffabile te- 
nerezza comune pei cani e pei gatti, degli 
svariati testamenti dati in consegna a non 
meno svariati notai.... 

E pensare che se una brava donnina che 
ha da molti anni pratica d’affari, seria, one- 
sta, giudiziosa, prudente, ha bisogno d'un 
piccolo capitale, d'un modesto aiuto per pro- 
curare, con la sua abilità, un buon guada- 
gno, a sè e ai suoi, se questa brava donnina, 
dico, va a chiedere quell’aiuto, quel capita- 
letto indispensabile a qualcuno che magari 
la conosce benissimo, ‘es ha denari, e l’abitu- 


dine di prestarli, ella è quasi certa, per quante 
garanzie offra, di trovarsi dinanzi a faccie 
oscure, ad esitanze, a diffidenze mal dissi- 
mulate, a rifiuti appena larvati; a meno che, 
bellina, non si trovi dinanzi a condiscendenze 
equivoche ed offensiv 

Afar che portar femena sempre cativo 


ma misogena del burbero levan- 
tino delle Dore de casa soa ha ancora più 
d’insegnare nel mondo degli affari.... Ma ven- 
ga l'avventuriera, vengano le signore Leo- 
tardy e le signore Humbert a far splendere 
nel vuoto le cascate favolose dei brillanti e 
dei dollari, a far suonar nella loro eloquenza 
imperterrita e vertiginosa il tintinnìo dei mi- 
lioni imaginarî e delle eredità di princisbecco, 
ed ecco le faccie scure rischiararsi, ecco i 
portafogli riluttanti aprire, affascinati, le loro 
tasche ben fornite, ecco il denaro scorrere 
dolcemente a farsi inghiottire senza speranza 
di salvezza, dinanzi allo sguardo estatico dei 


Euisanetta Bowrs Lyox, 
zata al Duca di York, sec 
dogenito del Re d' Inghilterra. 


gogos beati di farsi derubare... Dopo s 
gnano, ricorrono ai tribunali, non sanno con- 
solarsi di veder aggiunte al danno le beffe, 
stati così ben raggirati dalle impa- 
le imbroglione... 

Ben gli sta. 


Un sogno che riappare? 


Ecco; se l'onorevole Mussolini è capace di 
riuscire in questo, come par che si proponga 
col decreto sugli affitti, io temo proprio che 
i Fasci abbiano a sfasciarsi per la quantità 
di donne che vorranno farsi fasciste. 

Ho una casa mia! È il titolo d'un vecchio 
libro di Tommasina Guidi che al suo tempo 
fece furore, più forse che per la sua grazietta 
un po' manierata, per il titolo che esprimeva 
ed esprime ora ben più una ardente aspira- 
zione comune a tutte le donne. 

A tutte: le sentimentali come le calcolatrici. 

La casa, che per la spo: innamo 
vuol dire il nido, il « picciol desco » ove 
dispongono, come piace a /e? le pietanze che 
gli piacciono dippiù, e intorno al quale si al- 
ternano i bocconi ai baci; i mobili scelti in- 
sieme con cura, disposti con garbo e con 
gusto; la casa, dove ogni angolo custodisce 
un ricordo, dove quando si. è malati si sof- 
fre meno, quando si è poveri ci sì sente meno 
poveri, quando si è felici ci si sente doppia- 


la- | 


mente felici; dove da tutte le parti giunge il 
delizioso inafferrabile murmure delle cose che 
ipete come nel canto del poeta: 


mo ». 


« Son la tua casa; t' 


La casa, che per la fanciulla ambiziosa 
vuol dire l’ambiente elegante, sognato ad 
ogni nozze d'una delle sue amiche, immagi- 
nato in tutti i particolari, dalla ricca stanza 
da pranzo al salottino leggiadro ove sarà così 
piacevole ricevere, ai grandi armadî della 
stanza da letto dai ripiani orlati di trine su 
cui si ammasserà la ricchezza nevosa del bel 
corredo nuziale, al gabinetto da bagno tutto 
scintillante di ottone e di maioliche; tutta 
questa prosa che è pur poesia, e può dar ri- 
flessi d'affetto e di dolcezza anche alle esi- 
stenze più aride. 

Ma queste povere sposette d’adesso, co- 
strette, se vogliono prender marito, a star 
con la mamma o con la suocera — buone, 
buonissime tutte due! Angeli! Ma dopo un 

anno se ne ha abbasta o, peggio an- 

cora, a vivere in case d'affitto, fra la roba 

degli altri spesso ignobilmente brutta, mes- 
là a caso, per speculazione; costrette a 
cucinare in fretta, a ora fissa, col fanta- 
sma arcigno dell’affittacamere che aspetta 
ll’uscio per venir a cucinar lei; costrette 
a vivere con estranei, con gente che ode 
lo scoccar d'un io, che tende l'orecchiv 
a un alzar di voce, che commenta indi- 
screta un viso pensieroso o gli occhi un 
po' rossi; costrette, quando han bambini, 
a veder musi lunghi se il piccino ‘piange, 
e a cercar sotterfugi per lavargli i pan- 
nolini.... Ah, Eccellenza! Che monumento 
vi eleverebbe la riconoscenza delle donne 
italiane se voi riusciste davvero ad as- 
sicurar di nuovo ad ognura di loro quel- 
l’inapprez. le tesoro che è, grande o pic- 
cina, semplice o ricca, la propria casa! 


La moda. La scollatura, 


Sempre profonda, per i grandi ricevi- 
menti; sempre le braccia nude, l’arco-delle 
spalle nudo, col vestito sorretto solo da 
una ghirlandetta di fiori o da,un nastro 
scintillante di /ais. Per i tè, per i jours 
fixes, la scollatura, in proporzioni più mo- 
deste, si alterna coi vestiti accollati fino 
alle orecchie. E la linea della moda è co- 
stituita dall’incrociarsi delle pieghe sul 
petto, dal raccogliersi delle pieghe sul fian- 
co, dove sfavilla un largo fermaglio, una 
fibbia di metallo o di jais, o di dove, da 
un gruppo di fiori, scende sul fianco una 
pioggerella ridente di fiori, tremolando a 
ogni passo, baciando ad ogni battuta il pic- 
colo piede che danza. 


Argento, 


La gran voga è questa. Argento dapper- 
tutto, per ogni uso, in tutte le forme. Per- 
line d'argento, per guernire i vestiti di mezza 
etichetta; bordi d’argento, ghirlandine d'a 
gento, per ornare i cappelli; larghe rose d'ar- 
gento, lucide e fragili come fiori di sogno, 
per puntarle sul petto, sotto lo scollo; trine 
d’argento, infine, stoffe laminate d'argento su 
colori vividi di seta, su densità morbide di 
velluti, stoffe tessute interamente d’argento, 
diafane e suntuose come abiti di feste, pei 
balli, pei grandi ricevimenti. Una sala da 
ballo, quest'anno, fa pensare a un convegno 
astri nti fra l'ondeggiar delle code 
luminose. Le signore men giovani, ricche di 
buon senso, preferiranno, per stare in carat- 
tere, lo scintillio notturno e azzurrastro dei 
e delle perle c/uir-de-lune molto in 
voga anche essi, e che, del resto, son deli- 
ziosi anche intorno a una persona giovane, 
sopratutto se è bianca e bionda. 


La signora in grigio. 


Preghiamo gli associati che non avessero an- 
cora rinnovato l'abbonamento, di provvedere con 
sollecitudine onde evitare ritardi nella spedizione. 
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IL CARNEVALE A MILANO. 


(Dis. di A. Bi 


| Un popo-Scata aL «Cova». 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


La Ruhr - La Lega dei gallonati di 
verde - Le mancate nozze di Charlot - 
La «Fenice» di Maurice Rostand - Cle- 
menceau e Cecilia Sorel in America. 


Parigi, gennaio. 


i Germania... 

.. Mobilita- 
. Sogno o son desto ? Par di 
rinnovare i fasti del 1914! È il seme della 
guerra di domani che mette un primo ger- 
moglio. Lasciatelo crescere e vedrete. Le 
guerre sono come i milioni! Il difficile sta 
nell’ammucchiare il primo; dopo di questo, 
gli altri vengono da sè, Poichè la storia del- 
l’inadempienza della Germania alle prestazioni 
di legname e di carbone, e lo stesso problema 
delle riparazioni, non sono, naturalmente, se 
non apparenze, incidenti, pretesti. La vera 
ragione di quanto in questo momento avviene 
sul Reno si riduce alla paura sempre più 
grande che il vinto di ieri incute al vincitore 
di oggi. L'occupazione della Ruhr è una mi- 
sura di precauzione paragonabile al taglio di 
una linea telegrafica di confine alla vigilia 
dell’apertura di una campagna. I francesi sanno 
che lo scoppio delle ostilità non può essere 
se non questione di tempo. La Germania è 
oggi Sansone al torchio: domani sarà San- 
sone alle colonne. E domani i Filistei non 
avranno più dalla loro nè Jofn Bull nè 
uncle Sam. 

L’avvenire della Francia è segnato in nero 
sul muro della sala del festino dal dito di pece 
della Statistica. Nel 1868 gli uffici di anagrafe 
di Napoleone III registravano un milione di 
nascite, Nel 1913 i municipi della terza Re- 
pubblica ne registravano 746 mila. Nel 1922 
la cifra è caduta a poco più di mezzo milione. 
Cinquanta mila nascite di meno all'anno! È 
qualche cosa, se si pon mente che la popo- 
lazione della Germania è aumentata, negli ul- 
timi due anni, di un milione e trecento mila 
anime. Guglielmo Ferrero ha un bel predicare 
che i soli popoli felici non sono più quelli 
che non hanno storia, bensì quelli che non 
hanno figliuoli: gli uomini di Governo fran- 
cesi guatano con spavento a quelle lande del- 
l'est dove, nonostante gli apocalittici massacri 
dell'ultima guerra, sessanta milioni di tedesc 
ricominciano a moltiplicarsi e a sentirsi allo 
stretto,... 

Ripopolare? Si fa presto a dirlo! Certo, a 
Parigi non c'è senatore, non c'è deputato che 
non conti oramai al proprio attivo mezza doz- 
zina di discorsi o di opuscoli incitanti il pros- 
simo alla procreazione intensiva. Perfino i 
direttori dei teatri di varietà sembrano, nella 
scelta dei loro spettacoli nonchè nelle ardite 
riforme imposte al vestiario delle artiste che 
vi figurano, essersi fatti uno scrupolo di non 
indietreggiare dinnanzi all'impiego di nessuna 
sorta di stimolo delle attitudini genesiche dei 
propri clienti. Da qualche mese, per non la- 
sciare proprio nulla di intentato, la capitale 
viene addirittura operando un esperimento 
di fascio, consentitemi questo abuso del ter- 
mine, delle giovani forze mercè l'istituzione 
di una sorta di società di incoraggiamento dei 
candidati al matrimonio, detta la Lega dei 
gallonati di verde — il verde è anche in 
Francia il colore della speranza, — la quale 
si propone di facilitare i contatti fra le anime 
gemelle, che in una città così grande durano 
troppa fatica a trovarsi, e procurar lavoro 
alle penne arrugginite degli impiegati dello 
Stato Civile. Sarebbe, conveniamone, difficile 
immaginare uno stato più civile di così. Ma, 
ahimè! le anime gemelle, nella Parigi del 
secolo ventesimo, non sembrano impazienti 
di trovarsi se non per meglio perdersi. E lo 
stesso inno della Lega, opera degli sforzi 
coniugati — si coniuga quello che si può: 
bisogna pur dare l'esempio! — di R. di Bu- 
xueil e di J. Cazot, non va esente da qualche 
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involontaria intonazione equivoca — frutti 
dell'abitudine — allorchè, giunto al ritornello, 
esclama : 


Les liserons; les liserettes 

S'en vont partout le cer joyeux 
Pour eux la ville semble en féte 
Ils ont de l'amour plein les ye 
C'est pour eux que le soleil bri 
Enlacez-vous donc sans facon. 

Ya du bonheur pour vous, gargons et filles, 
Les liserettes et les liserons! 


Che ne dite di quel sars-/acon ? Ho paura 
che le reclute d'ambo i sessi disposte ad in- 
terpretarlo nel senso di un invito a recarsi 
davanti al sindaco, le conteremo sulle dita di 
una mano, tutt'al più due mani. 

E poi, anche il recarsi davanti la sindaco è 
proprio sicuro che sarebbe un mezzo infallibile 
per cavare, come suol dirsi, il ragno dal buco? 
Il problema è un altro, e l'inno della Lega 
mi pare, francamente, lasci all'oscuro troppi 
punti essenziali alla sua soluzione. Esistono 
contro la tesi semplicistica dei Ga//onati di 
verde obbiezioni formidabili, e la meno for- 
midabile, tra questo nuovo strepito d'armi e 
d'armati, non è di certo, giacchè siamo in 
vena di citazioni poetiche, quella dell’antimi- 
litarismo, per l'appunto, messa in versi e in 
musica, a suo tempo, dai signori Montéhus 
e Chantegrelet, se mal non ricordo, nella 
canzone: Lo sciopero delle madri; 


Puisque le feu et la mitraille, 

Puisque les fusils et les canons 

Font dans le monde des batailles 
Couvrant de morts plain's et vallons, 
Puisque les homm's sont des sauvages, 
Qui renient le Dieu Fraternité, 
Femmes, debout, femmes, à l'ouvrage, 
Il faut sauver l'humanité! 


Dove, all'incontro che nell'inno precedente, 
il leggero equivoco contenuto nell'appello a 
un ouvrage che dovrebbe invece consistere 
nella rinuncia al medesimo, viene dal poeta 
tosto eliminato con tutta la chiarezza desi- 
derabile, attaccando il ritornello: 


Arréte ta fecondi 
Déclare la grève des mères: 

Aux bourreaux crie ta volonté! 

Défends ta chair, défends ton sang, 

A bas la guerre et les tvrans! (bis) 


Refuse de peupler la terre, 
fi pi 


Questo è malthusianismo bello e buono; e 
potrebbe dichiararsene contento persino Mau- 
rizio Rostand, il quale, oltre a praticarlo per 


conto proprio, vi inizia ora il giovane Silverio, 
l'eroe del nuovo poema drammatico La Fe- 
nice, rappresentato l’altra sera al teatro della 
Porte Saint-Martin, misogino convinto e re- 
nitente al matrimonio come alla leva, nonchè 


problema delle 
guerre, incendiando la reggia paterna nel mo- 
mento in cui tutti i sovrani d'Europa vi si 
trovano riuniti, suppongo attorno a un tavolo 
di conferenza. Per la Francia la soluzione è 
vece meno semplice, e lo sciopero delle 
madri potrebbe finire col dimostrarsi anche 
dal lato politico, anzi proprio dal lato po- 
litico, una cattiva speculazione, traducendosi, 
manco a farlo apposta, in un incentivo al 
ripetersi di quel cataclisma che si vorrebbe 
eludere. 

Pensate, soltanto, che la questione dell’Al- 
sazia-Lorena, di cui il paese si credeva final- 
mente liberato, rinasce già, e più avvelenata 
di prima, di là dal Reno, sotto forma di ir- 
redentismo tedesco. Monaco e Francoforte si 
avviano a diventare due focolai di propaganda 
alsaziana indomabili. Un Istituto Scientifico 
aperto da poco nella prima di tali città per 
raccogliervi la gioventà emigrata dalle pro- 
vincie cedute conta già tre mila studenti, e 
una biblioteca di testi alsaziani che si arric- 
chisce a vista d'occhio, e lavora a una grande 
Storia dell'industria dell’Alsazia-Lorena dopo 
il 1871 destinata ad esaltare le benemerenze 
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e i diritti del germanesimo su un territorio 
le cui prime conquiste nel campo del lavoro 
risalirebbero nientemeno che alle iniziative 
di uno Scheurer-Kestner, figlio della Lotte di 
gothiana memoria. La voce dei professori 
Wolfram, Spahn, Ehrhardt, Aurich tuona ogni 
giorno da quelle cattedre per tener vivo nelle 
nuove generazioni il ricordo della patria per- 
duta; ed è facile immaginare quanta eco, negli 
attuali frangenti e nella recrudescenza d’odio 
contro la Francia manifestata dall'intero po- 
polo tedesco, susciti in Germania la predi- 
cazione di questa futura Crociata. 

A rifletterci su, io trovo, anzi, che i fran- 
cesi, nonostante l'occupazione della Ruhr, non 
si preoccupano abbastanza di quel che li 
aspetta, e dànno prova riguardo all’avvenire 
nazionale di una serenità d'animo superiore 
a quella di cui più di un altro popolo nelle 
loro condizioni sarebbe capace. Gli avveni- 
menti di questi giorni non hanno, certo, tur- 
bato l'andamento normale della vita a Parigi! 
Assai più delle notizie politiche importa al 
boulevard apprendere che Charlot, il famoso 
attore cinematografico, ha rinunziato a spo- 
sare Pola Negri, la bella compagna d’arte, 
adorata dai berlinesi, con la quale si era fi- 
danzato un mese fa. È anche questa, per 
verità, una notizia politica, se si pon mente 
che la ragione del Sreack of promise viene 
fornita dalla esagerata germanofilia di Pola. 
Ma quando la politica si presenta sotto l'aspetto 
del pettegolezzo, Parigi fa buon viso anche 
ad essa. Così ha fatto buon viso ai racconti 
straordinari di Cecilia Sorel intorno al pro- 
prio viaggio in America, dove l'illustre artista 
assicura di avere ricevuto onori poco men che 
sovrani. A Boston le avevano eretto sotto.un 
baldacchino un trono dorato e riunito intorno 
una piccola corte di dame del gran mondo, 
mentre le sfilavano innanzi le rappresentanze 
cittadine. A Nuova-York, al ballo dell’Equity, 
una corona di nastri tricolori scendeva dal 
soffitto sul suo capo mentre il più elegante 
pubblico degli Stati Uniti gridava ai suoi piedi : 
Viva la Francia! Nel Canadà si correva dietro 
al suo treno cantando la Marsigliese.... Che 
cosa desiderare di più in materia di propa- 
ganda nazionale? 

Se Clemenceau avesse contato qualche anno 
di meno, probabilmente il viaggio simultaneo 
di là dall’Atlantico di questi due grandi vo- 
lontari della politica francese sarebbe finito 
in un mazzo di fiori d'arancio, e la Lega dei 
gallonati di verde avrebbe, in mancanza di 
meglio, consolato con questo tardo imeneo 
la delusione delle sfumate nozze di Charlot. 
Disgraziatamente la riluttanza del pere-/a- Vic- 
toire a sottoporsi alle cure del dottor Voro- 
nofî, nonostante la prima idea ventilata dai 
giornalisti di New-York al suo arrivo nella 
città dei grattacielo fosse appunto che egli 
veniva a farsi innestare, rese il lieto evento 
impossibile; e, quasi ciò non bastasse, il du- 
plice viaggio non riescì fecondo neppure dal 
lato politico, a giudicare, per lo meno, dalla 
disinvoltura con cui il Senato americano ha 
richiamato le proprie truppe dalla Renania 
proprio nell'istante in cui la Francia iniziava 
la marcia su Essen. 

Ma i francesi, beati loro, si cavano, come 
dico, dall’impiccio procurando di pensarci il 
meno possibile. E, mentre sul Reno si ad- 
densano le più fosche nubi sorte su una con- 
trada europea dal 1918, sapete voi che cosa 
si fa a Parigi? Si vanno ad applaudire, ogni 
sera, le canzoni spagnole di Raquel Meller 
a Montmartre e le chitarrate sentimentali di 
Cora Madou alla taverna del Palais Royal o a 
sentire le conferenze poetiche del Camza/eonte 
sul bastione Montparnasse, dove W. Speth 
parla del « parossismo», G. A. Masson del 
« cerebrismo » e del «simultaneismo », G. Mal- 
let del « sincronismo », Saisset dell’ « impul- 
sionismo » e del « matabolismo ».,.. 

Innegabilmente la società dei nostri giorni 
conta qualche venerdì di meno. Verrebbe vo- 
glia di applicarle il titolo di quella vecchia 
operetta di Tommaso Garzoni: L’/ospidale 
de’ pazzi incurabili.... 
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L'ITALIA NELLA TRACIA: 


pra ancora di vederne fi 
viera, conoscevo spiritualmente la Ma- | pez 
ritza per due ricordi del suo amore: uno | 


recente euno lontano. 
ordo lontano. 
Mi trovavo a So 
tre anni fa, nell’ 
terno dell’Anatol 
ospite del Cadì. Er: 
vamo a tavola, e di 
fronte a me stava un 
ufficiale turco appar- 
tenente all’armata 
Mustapha Kemal. Gio- 
vane, bruno, di bel- 


lezza gagliarda, p: 
lava con sprezzo dei 


pericoli guerresch 
ma si accendeva d'’ir 
terribile quando il di- 
scorso cascava sulle 
insidie dei greci. Un 
suo fratello minore, 
volontario nellostesso 
reggimento, era c: 
duto poche sere pr 
ma in un agguato del 
nemico lungo il Mear 
dro, presso il ponte 
di Aidin. Il giorno 
avanti, al quartier ge- 
nerale si erano radu- 
nati tutti i rappresen- 
tanti delle tribù isl 


camente la ri- | dendo |; 


Panorama di Adrianopoli. 


(Dal nostro corrispondente speciale G. Borcmi 


— E questo — aggiung 
forchetta in cui e 


una lancia e su 


a l'ufficiale bran- 
infilzato un 
zo di cinghiale arrostito come fosse stata 
infitto un euzono — e questo 


“DALLA MARITZA INSANGUINATA,. 


TI.) 


Tracia. L'avanzata dei turchi lo ha costretto 
nopoli, la casa, gli averi, 
. Partì con la moglie 
, già malata, aggr: 
tai per gli strapaz? 
del viaggio, morì a 


| Filippopoli, a metà 
strada, La figlia, giun- 
ta qui, ammalò an- 
ch'essa ed ora è al- 
l'ospedale. 
Cerchiamo di con- 
fortarlo. Le notizie di 
Losanna son buone. 
C'è da sperare nel cor- 
ridoio bulgaro lungo 
la Maritza. I profughi 
potranno infine tor- 
nare ai loro focolari. 
Il professore scrolla 
la bianca testa. Non 
ci crede, Poi dice: 
No, non ci spero. Fo 
mia figlia 


se gua- 

lo sono troppo 
mi sento 
ad Adr 


nopoli. saluti | 
Maritza. Beato lei, 
gnore! 

È piangeva. 


Co 


Il Passo dei Rodopi « 
vide la Bulgaria dalla 


miche, venuti da ogni re, 
nore per giurare la «guerra s 

del suolo anatolico. Nel giura- | nostro un vecchio signore tutto bi 
una gran barba, e due occhi neri come duc 
carboni. Il mio compagno lo saluta e me lo 
presenta : il professor Stoyanoff, profugo della 


i profanato 


mento era l'impegno che ne: 
deposto le armi fin che l'ul 
se stato cacciato da Smirne. 


fo: 


sia Mi- | 
contro | praggiunge e siede a un tavolino vicino al 
neo, con 


ssun turco avrebbe 
mo greco non 


La Maritza al ponte di Filippopoli. 


per cominciate. Ma pc 
dere il resto. E liberare la mia Maritza 
Udendo pronunci 
foga appassionata, in un momento di distra 
zione geografica — e forse ne aveva col 
un poco anche il profumi: 
credetti fosse il nome dell’'innamorata 
Ma poi continuò dicendo che bisogna 
berare tutta la Mar di sopr 
da Adr 


tivo di questa 


— insino al mare; 
Hebre e del 
questione. 


città 


Il ricordo vicino. L'altro giorno, a Sofi 
al ristorante detto delle « pri 


delle signorine molto eleg 
leur bleu con dei graziosi grembiulini ric 
mati, profughe russe. L'a 
smesse ce l'hanno veramente. U 
mi diceva: — Quei bolscevichi c 
tutto; non c'è rimasto che l’aria. 

Verità sacrosanta 


i dovranno anche ce- 


ar questo nome con una 


o vino di Kos — 


li- 
e di sotto, 
nopoli a Demotika — egli era na- 
al- 


cipesse russe ». 
Lo chiamano così perchè servono in tavola 
nti, tutte in /a//- 


a di principesse 


di esse 
hanno tolto 


Dunque, mentre facevamo colazione, so- | essi c'è tutta li 


Vi ho riferito questi 
due ricordi perchè in 


Il centro di Adrianopoli 


fra il bazar e la mos 


situazione della Tracia coi 
suoi appassionati contrasti. I turchi e i bul- 
gari la rivogliono con lo stesso fervore, ma 
purtroppo con mezzi diversi. Poi ci sono i 
greci che, per averla avuta in dono provvi- 
sorio dall’ Intesa dopo la guerra, non sanno 
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tiva 


rinunci 


rassegnarsi ora a quella defi 
che Angora vittoriosa reclama. 
la contesa preme sulle opposte rive della 
della Tracia il sorriso 
iù feconda; è la 


sare alle stragi che d 

a oggi si sono svolte su questo territo 

Dopo le guerre balcaniche, la gran guer 

europea. Poi l'invasione greca che, per lo 

stillicidio cruento, fu peggio d’un’altra guerra. 

Quindi a turca e la ritirata g 
si attuale che ancora 


non 


sa come si 


nata a finire, 


condurmi a dei sopra- 
i debbo dire 
icolari me- 


a mia disposizione pe 
luoghi interessanti. Ma prima 
come sono arrivato qui. Certi pa 
ritano di essere rilevati. 
Dunque sono arrivato con l'Orient Expres 
Ma anche con otto ore di ritardo. 
Oramai, chi viaggia da queste parti, sa di 
non dover contare sui limiti di tempo. I pre- 
ventivi si fanno a questo riguardo con una 
certa ività. Eppoi, a far diversamente 
non ci ugo. Con chi pigliarsela in 
c untivo esorbitante ? 
scindendo dalle circostanze con- 
dalle condizioni anormali di 


tingenti, 


impre il franco molto più alto della quota- 
zione di Parigi. 
tutti gli Stati d' 
gli altri — sopportano ser 
il passaggio sui loro territori di questa pe- 
sante ed eccessiva bardatura post-bellica. 
Spigolo questa nota dal mio taccuino dove 


uropa — l’I come 
‘a dolersene affatto 


l'ho segnata — esalazione d’impotenza mal- 
doma — durante la fermata di otto ore a 
Mustafà-Pachà. 


Kara Agatch, sulla destra della Maritza, 
ossia dalla parte della Grecia 


0 villag- 
di perfetto tipo 
orientale, Costruzioni 


ai turchi di fermarsi 
sulla sinistra del 
Maritza. I turchi, se 
pure mordendo il fre- 
no, hanno obbedito. 
Ma nessuno crede che 
questa rassegnazione 
sia di lunga durata. 

Sotto l'impeto del- 
l'avanzata nemica, i 
greci avevano sgom- 
brato non solo Kara 
Agatch, ma. quasi 
tutta la Tracia occi- 
dentale. Non pareva 
prudente lasciare tra 
i due eserciti il solo 
intervallo di un 
colo fiume. Seguì 
lora la proposta di 
creare una zona neu- 
tra: trenta chilome- 
tri al di qua e al di 
là della Maritza, vigi- 
lati dalle truppe in- 
ternazionali. 

Ottimo progetto, 
semplice, lineare, che sulla carta geogra! 
col tratteggio scuro ai lati del fiume dipinto in 
zzurro chiaro, deve fare un bellissimo vedere. 
Ma sul terreno la cosa pare un po’ più com- 
plicata. 

Intanto i greci hanno ripreso animo. Si 
detti: — Sta bene che Losanna abbia in ani 
di fare così e così, ma intanto è la Ma 
che deve, dal confine bulgaro al mar 
da confine fra Grecia e Turchia, fra Tracia 
occidentale e Tracia orientale. Dunque, come 
i turchi stanno a ridosso della sponda sini- 
stra, noi abbiamo diritto di stare a ridosso 
della sponda destra. 

Infatti, l'argomento fila. Il diritto c'è. Ma 
non sempre dove è questo c'è anche la con- 
venienza. Anzi, quando manca la forza, pare 
che la convenienza ci si trovi di rado. 

Eccomi dunque sulla riva della Maritza. 

Un carabiniere italiano si mette gentilmente 


La Maritza attraverso Filippopoli. 


sicurezza nelle comunicazioni, per cui la re- 
sponsabilità non può facilmente identificarsi, 
se turca o grec: mpre il fatto domi- 
nante dell’Orient- s, di questa istitu- 
zione semovente la quale non assume nessun 
obbligo in vostro confronto, e contro cui ogni 
vostra protesta sarebbe vana. 

Tutti coloro che si recano nell’oriente eu- 
ropeo, debbono subire l'autorità egemonica 
di questo convoglio parigino, darsi mani e 
piedi e portafogli legati accettando ad oc- 
chi chiusi ogni imposizione, rinunciando ad 
ogt tenza. Non vale che esso attra- 
versi le frontiere di diversi Stati; la legisla- 
jone imperante è unica, quella dell’Orzenz- 
Express. Non vale che voi nei pagamenti 
globali o supplementari invochiate per una 
determinata moneta cambi ufficiali del 
paese corrispondente. L’Orien-Express ha 
una borsa sua, un cambio suo che quota 


basse, qui tutte a 
un solo piano, piatte 
e disadorne. La sua 
importanza sta nel 
fatto che qui è la sta- 
zione ferrovia di 
Adrianopoli mentre 
la città è dall'altra 
parte della Maritza su 
una fila di collinette 
dominate dalle cu- 
pole argentee e dai 
bianchi minareti delle 
moschee. 

Si è detto: i tur- 
chi non devono oltre- 
are la Maritza. E 
veto è stato oppor- 
tuno; se no, una volta 
di qua, sarebbe stato 
assai più difficile con- 
tenerne l'appetito. 
Ma c'è questo guaio 
della città in mano ai 
turchi e della i 
in mano ai greci 
sieme con la st: 
è tutta la sede della 
ferrovia Costantino- 
poli - Adrianopol 
fia, che per più di una trentina di chilo- 
metri, ossia da Kuleli Burgas a Kara Agatch, 
si trova in territorio greco. Pensate le com- 
plicazioni che ne derivano alle comunica- 
zioni, traffici, agli scambi. Immaginarsi 
che questo assurdo possa-continuare, e in- 
serirsi nei normali rapporti di pace, è im- 
possibile. 

Ne è derivata quIndi la proposta della zona 
neutra; che però all'atto pratico e allo stato 
delle cose, non sembra destinata a migliore 
fortuna. 

Intanto, col savio proposito di bastare a 
contener gli avversari, a fermarli sulle loro 
posizioni io a che Losanna abbia preso le 
sue decisioni definitive, l'Intesa ha mandato 
qui non diremo delle forze ma dei rappresen- 
tanti di queste; ia, ogni nazione una com- 
pagnia di soldati. Gli inglesi a Kuleli Burgas, 
i francesi a Kara Agath, gli italiani a Feregik 
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I profughi della Tra 


sulla linea di Dede Agath, che, manco a dirlo, 
è, di tutti tre, il posto peggiore, infestato 
dalla malaria. 

è 


Quando i turchi per l'accordo di Mudania 
riebbero la Tracia orientale, qui passò un 
uragano sterminatore, I greci sgombrando 
sotto la pressione nemica, poco credevano 
che questa si sarebbe arrestata alla Ma; 
Quindi l'onda dei fuggiaschi spandendosi 
verso occidente, si abbatteva dovunque, e do- 
vunque lasciava le sue tragiche impronte: 
devastazione e terrore. Ancora 
pena 
terno delle case si spia s 
angoscia. Si teme che i turchi, pa 
Maritza, si riversino nella Tracia occidenta 

Intendiamoci 
turchi; è pel fa una nuova invas 
Probabilmente, anche se si trattasse di greci 
o di bulgari, sarebbe la stessa. Il terrore è 
per l’invasore, chiunque esso sia. Il terrore 
è per il nuovo cataclisma che verrebbe ad 
aggiungersi, ai precedenti, e quindi ad appro- 
fondire anche più le già spaventose ferite. Il 
terrore è nella sensazione che ancora la serie 
delle tragiche vicende non è finita. 

Sono stato a Adrianopoli. Avviso a chi cerca 
a. Vi sono qui centinaia di appartamenti 
, anche case intere, ed anche completa- 
mente ammobigliate. Però queste ultime mi 
dicono abbiano tendenza alla smobiliazione. 
Giorno per giorno, e forse notte per notte, 
i mobili se ne vanno. Sono le case dei fug- 
giaschi. E i rimasti si arrangiano. Di ottanta- 
mila abitanti ne son restati diecimila. Anche 


cai 
vuo! 


di Adrianopoli: Nel ce 


La scuola i 


Contadine bulgare 


tro del gruppo, il magg. Torresan; a destr 


Qu ne di protocollo! 

Questione di giustizia, si potrebbe osservare. 

Ma credo che questa brava signora, di que- 
sti tempi tristi, e in questi luoghi malsicuri, 
tenga troppo a farsi vedere! 


CI 


La stazione di Kara Agath è occupata dalle 
truppe francesi che vi fanno servizio di po- 
lizia. Vi sono anche sei nost rabinieri ai 
è affidato il còmpito di sorvegliare i 


to lungo il territorio greco, da Kuleli 
a Adrianopoli e viceversa. Un cara- 
mi ha guidato alla del parroco 


Vi 
adre Vincenzo Piccioni dell'ordine 


chiesett: ho trovato il 


iana 
parroco 
francescano, della provincia di Roma, tipo 
schietto di religioso latino, austero e dolce, 
con un accento pieno di forza e di serenità. 
Presso a lui, ospite della stessa ‘a parroc- 
chiale, trovai un capitano del genio, l’inge- 
gnere P. i, colto e abile ufficiale che pr 
siede qui ai nostri lavori st ali per le più 
urgenti necessità delle comunicazioni, che 
infatti ciano tanto a desiderare. 

Insieme siamo poi andati a visitare la scuola 
italiana. 

Una volta, prima di quest’ultimo decennale 


Kara Agatch: Le piccole allieve delle Suore Francescane vestite da bersaglieri. 


la nostra casa parrocchiale, anche la scuola 
italiana, sono state svaligiate. 

I turchi incolpano i greci e, a buon conto, 
non ricevono nemmeno le nostre proteste 
perchè il nostro rappresentante consolare non 
è ancora accreditato ad Angora 


| parroco Piccioni. 


periodo guerresco, qui e in tutta la Trac 
si sentiva ovunque parlare italiano. E anche 
chi non lo parlava, lo capiva benissimo. 

a ancora la benefica impronta delle no- 
stre antiche repubbliche marinare, il segno 
della loro potenza ancora vivo in tutte le terre 
levantine. E le nostre scuole alimentavanò 
felicemente questa sopravvivenza ‘benefic: 
a Adrianopoli, a Kara Agatch, a Dede Agath. 

Ma ora! La prima è chiusa nè si sa quando 
potrà riaprirsi. Queste altre due vivono — è 
proprio il caso di dirlo — per amor di Dio. 
Dal 1914 il Governo italiano le ha completa- 
mente dimenticate. 

E pure in questa condizione d'abbandono 
oblioso, le povere suore han saputo trovar 
anta fede, tanta energia, tanto amore, da 
insistere giorno per giorno nella loro mis- 
sione, anche durante i periodi dei travolgi- 
menti più atroci. 

Nell'ultima ricorrenza dell’undici novem- 
bre, genetliaco del Re, mentre ancora im. 
perversava la bufera seguìta all'ordine dello 
sgombero greco, queste suore pensarono di 
solennizzare data con un singola 
d'amore verso la Patria lontana, Nel teatrino 
della loro piccola casa prepararono uno spet- 
tacolo improntato al nuovissimo evento ita- 
lico; vestirono da bersaglieri una dozzina di 
bimbe, e alle loro voci innocenti affidarono 
il nto augurale dei nostri rinnovati destini: 
Giovinezza, giovinezza...! 

Brave, piccole suore! Siete degne Qél nuo- 

Joverno perchè esso faccia ciò che non 
fecero i governi passati. Si ricordi di voi! 


vo 


Giuseppe BorGHETTI, 
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UOMINI E COSE DEL GIORN 


Ro LI 


Il corteo esce dal Palazzo Re; 
Maprip: li nuovo AMI aroRE D'Ir. MARCHESI 


le Luigi Bongiovanni Le feste per l'incoronazione del principe 
nominato Governatore della Cirenaica. La famiglia principesca sotto l’arco di trionfo: 1. La Principessa E: 


sciatore d’ Italia È I funerali dell'ex re Costantino di Gre- 
Bernezzo, ad È g, cia nella chiesa or di Napoli. 
colon. Gi e “i (Fotografia Garzia.) 
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EUTROFINA 


ISTITUTO NEOTERAPICO ITALIANO 
(BOLOGNA) 


CALOVA JOLANDA 


(SETTIMO TORINESE) 


«La mia bambina è divenuta bella e robusta in seguito 
all'uso del magnifico prodotto EUTROFINA Concetti di 'cui 
non potrò che vantare lodi e miracoli. 

Anche dopo la cura gliela somministro ugualmente perchè 
acquista subito colore ed appetito. 
CALOVA ACHILLE. 
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Pinerolo, 5-11-1911. 


Autorizzo il Dottor Camillo Rocchietta a pubblicare 
la fotografia di mia figlia Teresa e la seguente dicitura: 


“«La Signorina Teresa Calcagno, Via Trento, 21, Pi- 


nerolo, fotografata dopo di avere praticata la Cura del 


Proton ». 
Calcagno Paolo. 


IL MONDO DELLA LUNA, 


‘on permetterò mai che tu sposi un 
uomo che si chiama Ardito! — aveva 
detto illogicamente la mamma scegliendo, fra 
le tante ragioni contrarie a quel matrimonio, 
la peggiore, la più vulnerabile. 

Allegra vulnerò subito. 

— La mamma di Ardito potrebbe rispon- 
derti: « Non permetterò mai ch'egli sposi una 
ragazza che si chiama Allegra!» Colpa nostra 
se ci avete messo dei nomi pericolosi ? 

Non si conoscevano le ragioni che consi. 
gliarono a suo tempo quegli ottimi genitori 
a chiamare Ardito un neonato; ma la mamma 
di Allegra, presente Allegra, si scusava col suo 
secondo marito che della ragazza era il più 
premuroso, il più commovente dei padrini: 
Fu la buon’anima di papà suo. lo volevo 
chiamarla Giuliana, perchè insieme avevamo 
letto un romanzo la cui protagonista si chia- 
mava appunto Giuliana. Un bel nome, no? 
Disgraziatamente la Giuliana del romanzo, 
non ricordo come, moriva; e allora il povero 
Giannetto non ne volle sapere, perchè la sua 
bambina non doveva morire. Doveva essere 
allegra, e disse tante volte : «allegra, allegra, 
allegra!» finchè gli parve d'aver trovato il 
nome. Ecco la verità. 

Il padrino, più indulgente, non credeva ai 
nomi pericolosi. Un giovanotto poteva essere 
ardito, una ragazza poteva essere allegra. Però, 
in coscienza, sentiva di dover esser solidale 
con la moglie per impedire un fidanzamento 
preoccupante, un matrimonio sconclusionato. 

— Ardito Ravi non è per te. Ardito Ravi 
non è per nessuna, Non si dovrebbe sposare. 
Quando era a Bologna, studente all’univer- 
sità, ha condotto una vita scioperatissima. 
Tanto è vero che la laurea non l’ha mica 
portata a casa, e non l'avrà più. Occorrono 
uomini che possano mantenere una famiglia, 
e quello lì non saprà mantenere nemmeno sè 
stesso quando i suoi poveri genitori saranno 
morti quale sarà il destino di quello lì? 
Viaggiare, imbrogliare, sottrarsi agli impegni, 
oggi qua, domani là, non far saper nulla di 
sè, morire lontano dal suo paese. Chissà dove 
ti porterebbe! E tu devi restar vicina a noi: 
sposata, ma vicina a noi! 

Queste erano parole del patrigno o pa- 
drino, che si commoveva facilmente. Aveva 
infatti le lacrime agli occhi guardando la pic- 
cola Allegra, che non era sua figlia ma quasi. 

La mamma, ch'era la mamma vera, pareva 
più risoluta e autorita 

— Chiacchiere. Noi diciamo no, e no de- 
vessere. Dirò a quel signore che faccia il 
piacere di non sporgere la testa dal muric- 
ciuolo dell'orto. D'altronde, la signorina sarà 
in casa. 

Inutile dire che Ardito e Allegra facevano 
all'amore da molti mesi, lui al di là, lei al 
di qua del muretto. Forse avevan fatto al- 
l'amore anche da bimbi prima che lui par- 
tisse per gli studi. Ed anche adesso potevano 
darsi del tu davanti agli altri senza scanda- 
lizzare nessuno. 

Ma la mamma vigilava e il padrino aveva 
una gran fretta d'impegnare Allegra per non 
essere costretto a darla, un giorno o l’altro, 
a quello scioperato. La mamma le proibiva 
d’uscir sola, di far visita a un'amica o a una 
zia, d’andare nell'orto a cogliere l’insalatina 
o a scuoter l'albero delle pere o a prendere 
aria o a sedere e fantasticare; le proibiva 
queste ed altre cose innocenti; finchè la vita 
parve anche ad Allegra intollerabile. Non era 

allegra. Ed ebbe anche pressione che 
Ardito non fosse più ardito. Bisognava dun- 
que accontentare la mamma e il padrino per 
ricevere un po’ di libertà. 

Capì che non era facile. Non era facile 
accontentare il padrino che, per voler essere 
il più indulgente, era invece il più tirannico. 
Mamma'si accontentava ch’ella non scivolasse 
nell'orto dove il muricciuolo di confine era 
o pareva troppo basso; il padrino invece vo- 
leva darle, nientemeno, marito. E bravo e 
saggio e benestante e tranquillo voleva dar- 
glielo, cioè piuttosto maturo. Prima ancor 
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NOVELLA DI 


MARINO MORETTI. 


Allegra si coprì gli occhi gridando quasi per | spettava che le rivelasse chissà quale segreto 


la tema che una mano d'uomo qualunque, 
magari pelosa, le sfiorasse la candida epi- 
dermide: 

— No, no, no! 

La sfiorò il padrino. Le sfiorò delicata- 
mente con la mano i capelli. 

— Bambina! Non sei più una bambina! 
Hai ventidue anni. Prova! 

— Che cosa debbo provare? 

— A.... — e il padrino restò col gesto a 
mezzo per non saper dire la cosa. A 

— A fare all'amore? Con uno che non co- 
nosco? E poi chi v'ha detto ch'io sappia fare 
all'amore? So fare tante cose, ma non que- 
sta, no! Ho ventidue anni, non son più una 
bambina, ma certe cose non s'imparano nem- 
meno a quarant'anni. Non so! Mi vergogno! 

Allegra diventava eccessivamente pudibon- 
da perchè le conveniva; ma la mamma, im- 
pressionata, pensò che i fuggevoli colloqui 
con Ardito Ravi, lui sopra il muretto, lei 
sotto nell'orto, fossero innocenti e non fos- 
sero amore, Il pericolo non era così immi- 
nente come pareva al padrino: il padrino 
s'era impegnato troppo presto. 

— Ma insomma, — chiese infine Allegra 
ivenuta audace nell'attesa, — insomma, 
insomma, chi sarebbe? 

— Abbi pazienza, bambina, — rispose amo- 
rosamente la mamma. 

— Stasera, — le susurrò in un orecchio il 
padrino per dirle qualcosa di più. 

E Allegra attese colui che doveva venir 
dopo cena, forse solo, forse con altri am 
di famiglia. Attese, attese; e non venne che 
il dottor Rufillo De Bonis, amico di famigli 
amico specialmente del padrino. Era uno dei 
tanti ometti privi di personalità e di fisono- 
mia che Allegra aveva visto altre volte senz 
giudicarlo simpatico, ma nemmen repulsivo; 
piuttosto piccolo, piuttosto serio, piuttosto 
indulgente: ecco, somigliava al padrino! In 
più aveva: gli occhiali, un tic nervoso, la 
tonsura e una.tiroide prominentissima. Alie- 
gra sapeva che egli aveva trentacinque anni, 
non uno di più; e ne dimostrava, purtroppo, 
cinquanta, non uno di meno. 

« No, » pensò Allegra osservandolo, « non 
è lui », 

E aspettò che entrasse in tinello qualche 
altro amico di famiglia per la partita a pe- 
tràngola, nella quale si poteva vincere o per- 
dere anche più di una lira. 

Non venne nessuno, Il dottor Rufillo era lui. 

— Allegra, — le disse il padrino indican- 
dole l'ospite che beveva il caffè. — Il nostro 
amico ha due lauree, Non esercita perchè è 
un gentiluomo fondiario, ma il nostro amico 
ha due lauree. 

— Medicina e veterinaria.... — suggerì, in- 
certa, la mamma. 

— Medicina e veterinaria, — ripetè l'amico 
di famiglia con un leggerissimo inchino. 

«Ah!» pensò Allegra, « e Ardito che non 
è stato capace... » 

In quel momento l’amico si sedette vicino 
alla ragazza e sorrise. 

— Medicina e veterinaria. Ma non ci tengo. 
Volli quelle due lauree per far piacere al mio 
jovero babbo e alla mia povera mamma. Non 

0 mai avuto nessuna passione nè per la 
scienza nè per la medicina. La mia passione 
è un’altra. 

— Quale? 

— Gliela dirò quando saremo un po' più 
amici. Va bene? 

Non ci fu altro di notevole. Alle dieci 
mezzo il dottor Rufillo si accomiatò strofi- 
nando gli occhiali con l'apposito fazzoletto. 
E la ragazza, prima di salire in camera con la 
sua candela, disse graziosamente al padrino: 

— Sì caro. Proverò. 


% 


La prima confessione ch'egli fece ad Alle- 
gra a bassa voce fu ch'egli apparteneva alla 
piccola Accademia dei Filopatridi di Savigna- 
no, della quale era socio corrispondente nel- 


di vederlo e di sapere chi fosse, la povera | l'attesa di diventare accademico. Allegra s’a- 


ITTALIA E 


AUSTRIA 


e non parlò. 

— L'Accademia dei Filopatridi, la Rubi- 
conia Simpemenia, — Rufillo credè di spie- 
gar meglio. 

Allegra non sapeva di che si trattasse. Co- 
nosceva Savignano, dov'era stata in carrozza 
un anno prima col padrino e con la mamma; 
aveva ammirato il chiaro paese, le belle ville, 
l'ubertosa campagna e perfino il fiumiciattolo 
che si chiamava ed era il Rubicone; ma nes- 
suno, nessuno le aveva parlato della Rubi- 
conia Simpemenia. Allora Rufillo disse pre- 
murosamente che questa Accademia, famosa 
per le tavole delle sue leggi, fu fondata da tre 
grandi savignanesi: Girolamo Amati, paleo- 
grafo, Bartolomeo Borghesi, archeologo, Giu- 
lio Perticari, il più noto di tutti, letterato e 
filosofo. Ma gli occhi dell'ignorantissima Al- 
legra chiedevano, chiedevano sempre. Che 
cosa voleva dir Simpemenia ? E che cos'erano 
le tavole delle leggi? E che cos'era un ar- 
cheologo? e un filosofo? e un paleografo ? 

Rufillo strofinava gli occhiali con l'apposito 
fazzoletto e sorrideva di compiacenza. Biso- 
gnava istruire la sua futura sposina. Argo- 
menti interessanti per quelle conversazioni 
da fidanzati ufficiali, susurrate in un angolo 
del tinello, non ne mancavano. Rufillo sì ri- 
velava. La sua passione non era la medic 
ma la letteratura, la storia, il classicismo ac- 
cademico ed arcadico. Ricco, solo, senza pro- 
fessione, senza parenti, non più giovane, non 
ancora accademico simpemenio, s'era come 
trovato a una svolta della sua tranquilla vita 
platonica. Quid agendum? Forse, prendere 
moglie. Gli era piaciuta quella bambina per- 
chè credeva di poterne fare, più che una 
moglie, un’alunna. Si era fatto avanti (a/ea 
jacta est) ed eccolo qui a insegnare alla sua 
piccola alunna le tavole delle leggi della Ru- 
biconia Simpemenia. 

Allegra guardava 
suo maestro. Quest'ometto che 
qualche cosa da dire, che recitav 
emistichi di Dante, massime latine 


che affermava d'avere scritto una tra- 
gedia di tipo alfieriano, d'aver tradotto Orazio 
€ Tibullo, di' possedere un incunabolo; que- 
st'ometto chi era? Non sapeva precisamente, 
ll padrino diceva ch'era il suo fidanzato. 

— Ah, come sono contento! — si confidava 
Rufillo al padrino. — Come sono contento 
che la nostra Allegra non tellettuale! 
Come sono contento di pote 
plasmare da me! Terreno vergine, 
genza che s’apre ora, che esce ora dalle te- 
nebre dell'ignoranza. Il mio non è un i 
facile. Macte animo! Macte virtute! Sursum 
corda! 

A lei, nell'angolo del tinello, parlava a bassa 
voce, ma con tanta foga che la mamr 
tenta custode, si meravigliava che quell'ome 
tino tranquillo potesse trasformarsi lì per lì 
in ardente amatore. eva ch'egli di 


chissà quali frasi d'amore, e parl nvece 
di Giulio Perticari ch'era, secondo lui, il più 
grande savignanese, il più grande simpeme- 


nio, uno dei più grandi poeti del suo tempo, 
e citava l'ode di Carducci al conte Giulio e 
i celebri versi: 


Tutta Italia redivi 


alta e non senza malizia e presur 
questo Perticari è vissuto al tempo di Dante 
o al tempo del Petrarca? 

— Questa bambina! L'ignoranza di questa 
bambina! Ma come? Ma come? Il Perticari 
fu genero di Vincenzo Monti! Sposò la 
di Vincenzo Monti, l’infelice Costanza! 
rometteva di condurla, appena sposata, 
nano per mostrarle il palazzo Perti- 
cari, la stanza dove nacque il grande, il parco 
ove furono le capanne pastorali del grande 
e de' suoi due fratelli, Giuseppe e Gordiano, 


oi GIUSEPPE GALLAVRÉSI 
(1859-1914) 


Quindici Lire. 
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che avevano altri nomi secondo l’uso arca- 
dico: Alceo, Tirteo e Partenio. Anche lui, 
Rufillo, amava quelle care pastorellerie della 
fine del settecento e desiderava ardentemente 
di chiamarsi Alceo o Tirteo o Partenio, ma 
non Rufillo. 

— Partenio, — disse subito Allegra, — 
Partenio no! 

— Alceo o Tirteo? Quale preferisci ? 

— Niente, niente. Da’ retta a me, rimani 
quel che sei! 

Era la voce del buon senso, e Rufillo non 
se ne accorgeva e torceva la bocca. Quella 
bambina! L'ignoranza di quella bambina! Ma 
si consolava pensando che avrebbe pur fatto 
con la legittima moglie una visita ufficiale 
all'Accademia tornando dal viaggio di nozze. 
Egli sarebbe giunto con Allegra a Savignano 
in carrozza a due cavalli. La carrozza si sa- 
rebbe fermata in piazza Borghesi proprio 
davanti all'Accademia dei Filopatridi. A piè 
delle scale sarebbero stati certamente il pre- 
sidente, il vice-presidente, i simpemeni tutti, 
per far omaggio alla signora. La signora si 
sarebbe mostrata molto intelligente, molto 
espansiva, molto brillante, molto informata 
delle cose dell’Accademia. Salendo le scale 
fra gl’illustri accademici avrebbe citata quelle 
strofe del Carducci: 


Si sarebbe ricordata che il Perticari fu il 
genero di Vincenzo Monti, che sposò la figlia 
del traduttoreadell'//ia/e. E avrebbe anche so- 
spirato: « Costanza.... Infelice Costanza....» 
Questi sospiri. non avrebbero fatto un certo 
effetto? 


va dirle per tempo che cos'erano gl’in- 
cunabuli), le lettere del Metastasio e dell'Al- 
fieri, del Goldoni e del Borghesi; le avrebbe 
voluto mostrare nelle varie sale dell’Acca- 
demia le lapidi onorarie, i busti e i ritratti 
degl’ illustri savignanesi e, nella sala centrale, 
quella specie di pulpito di legno parato di 
tela dipinta su cui gli antichi simpemeni sa- 
livano per dissertare o per leggere le loro 
composizioni e quegli /ni agli Dei Consenti 
che davano poi da stampare al Bodoni di 
Parma. La signora avrebbe fatto gesti d'as- 
Già! Sicuro!.I famosi /rri agli 
i/ Il famoso Bodoni di Parma! — 
Gli accademici sarebbero rimasti stupiti e 
fors'anche ammaliati dall’intelligenza e dalla 
grazia di questa signora. E forse, chissà, la 
nomina di Rufillo non avrebbe molto tardato. 
Così giovane (poco più di trentacinque anni) 
e già simpemenio! 

Intanto voleva che Allegra visitasse | 


i nel 


suo studio. Venne accompagnata dal padroni 
ed egli si fece trovar seduto allo scrittoio, 
nella nicchia della libreria, circondato dai, li- 
bri e con una papalina leggerissima poco più 
grande d’uno zucchetto cardinalizio. Quanti 
libri! ‘Allegra gli fece la solita domanda : 

— Li hai letti tutti? 

Tutti! — rispose lui senza alzarsi. 

C'era una penna d’oca sulla scrivania. 

— Scrivi con questa? 

— Con questa! 

Allegra, bambina, si meravigliava di tutto; 
e il padrino, pieno di ammirazione per il 
futuro marito della sua cara pupilla, segui- 
tava a dir che Rufillo De Bonis faceva onore 
al paese, alla Romagna e (abbassava un po' 
la voce) all'Italia. Allora Rufillo si alzò e mo- 
strò i suoi manoscritti, ch'egli destinava se- 
gretamente alla Rubiconia: la tragedia di 
tipo alfieriano, le traduzioni da Orazio e da 
Tibullo... In quel momento Allegra si volse 
e vide le due lauree incorniciate e appese al 
muro, di qua e di là della porta, e le indicò 
dolcemente al padrino. Non lo avesse mai 
fatto! Il padrino riprese il suo discotso: Ru- 
fillo De Bonis onorava il paese, la Romagna 
e... Non osò continuare IA voce bassa), ma 
gli battè su la spalla, e poi accarezzò i ca- 
pelli alla figliuola e le diede un buffetto, due 
buffetti, un buffetto per guancia. 
Marino MorertTI. 
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